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LO STiAMP^tTOT{E 

A’ CORTESI 

LETTORI* 

U^A'biTl » e quali fieno i 
fiUttt della finterà ccnfìie zi- 
te amicizia fra gli Uomini , 
co fa fanta , e finirà» a addi- 
mandata , con cui per detto 
delle / acre Vagine non La 
paragone Poro , e l'argento, 
noto è talmente ad ognuno ,cbe fu per fu Q (li- 
mo il parlarne. Uno pero fra i molti van- 
taggi di effa mi giova re flettere , thè fta quel- 
la , di trarre Pano amico ali* altro dal più 
cupo del cuore i fentimenti più afcofi . Tale 
e il giovamento , per mio avvifo, cbe ba re- 
cato alla moiejìia umilijjìma del Conte Lo » 
renzp Magalotti la fida amici^a, cbe egli- 
ebbe con Monflgnor Leone Strosgj Vrelato nel . 
laCorte Romana , di quella dottrina , e bon- 
tà , cbe al Mondo palefì fono ; la qual mo-. 
defila fu tale , e tanta, cbe egli ejfendo fia- 
to fcmpre gelofo , e guardingo , cbe ninna del • 
le fue letterarie Fatiche fojje data alla lu- 
ce, fi vide manifefìo , non nafcere ù fatta 
gelofta da altro , cbe dal voler eglimoftra - 
re di non fapere quelle cofe , delle quali eg*i 
era fquiflto poffeditore , ma annj d’imparar- 
le da quei medtfìmi , a cui avrebbe potuto 
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agevolmente efferttì tttàeflro ; phtefidtiiofi In 
una Lettemi ebeti /no ÌAteo convintoci qu fi- 
le va fotta nome dì Lettere familiari , era 
di già gran pezgp , che lo aveva fentenr 
Zjato a quella morte , che folcan fare tut- 
te l* altre cofe , ebe egli a tavolino compo- 
neva . ^Allorché il Sig. Conte ^ Abate Gio : ha* 
tifa Cafotti che ora regge lauievolmente la 
Tieve Collegiata di S. Maria Impruneta , fi 
porto molti anni Jono a Tarìgi , incaricato 
venne qiiefto Letterato dal Magalotti con in- 
dicibil premura a far sì , che in ogni ma » 
ni era l’Opera mentovata dell' -Ateo non ve- 
uiffe da’nobili Torcbj di quella Città , co- 
nte fi temeva , alla lucei e che V JLbate 
■Francefco Serafino B^egnier , delle Opere di 
noi Tofcani , e, principalmente di quefta , 
amantìffìmo , in cambio di promotore di un* 
edizione di e fifa y che colà fi meditava di 
fart> proccuraffe d* impedire , che niun al- 
tro nè in Francia , n'e in Olanda la face fi- 
fe . Ed in fatti di più altre fine fatiche , 
ebe paffano fiotto nome altrui s farebbe per- 
duta, la memoria totalmente j J'e nonfoffe- 
ro elle note a quelli , ebe originalmente le 
pojeggono , uno de* quali mi pregio d'efferc 
ia. Ver poco adunque , fe una tale fami - 
iiarìffima amifìà tra quefti due granSvg - „ 

getti non f offe fiata , fi giacerebbero per bno~ 
na parte in obblio le cognizioni più rccon • 
dite della gran mente del Magalotti , e 
quelle forfè altresì di Monfignore Strozzj » 
t quali pervengono a poi) mercè del taro 
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•virtuofo carteggio. Quindi fe fu alt amen* 
te celebrato quel Tirane , che per l’amici zjdp 
che et tenne con Marco Tullio , ebbe amo» 
re di raccorrei e di confervare alle futua 
re etadi le lettere di quel grand'Uomo ; 
io la feto , ebe ognuno faccia giuftizia a quel* 
lo zflo fimìle , che ebbe già un Cavalicr 
Fiorentino , il Sig- Carlo Tommafo Stroz» 
zi , alla memoria del Magalotti non me- 
no , che alle belle .Arti affezionato ; le pre - 
murofe ìnfìanze del quale , malgrado il 
ftto modefiijftmo contegno , non poffb afte • 
nermi qui di moftrare nell * appreffo Let * 
tera del fuidttto Monftgnore a lui direte 
ta • 


IUuftrifs, Sig. mio Padr. Colendi^* 

« 

M Ando a V. S. Illuftrifs. per il Sig . 1 

Baron Torrigianì un involto con 
molte Lettere , dirette a ma dal Sign. 
Conte Magalotti . Ho detto molte , per- 
chè non lòno tutte $ perchè , parlando 
con tutta lìncerità , me ne lòno rifei- 
bate .alcune poche , che ho (limato ne~ 
ceflTario il ritenermele , e liiperfluo il 
mandargliele , confluendo buona parte o 
in propelle, e rifpolle di commiifioni , 
<li pecuniarie bagattelle, o di critica di 
gualche mio componi mento, o cqfe li- 
mili . E’ ben però vero , che gli ftelH 
avanzi , c le cole inutili di quel grand', 
verno, e gran genio fi debbono (limare, 
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Un giorno mi lu fingo , e fpero , che o 
dopo , o prima di quelle ., e di altre 
Lettere familiari debbano vedere Ja lu- 
ce quelle non familiari., ma dottrinali , 
e magiiìrali concernenti la Religione, e 
altre amene, e geniali, e malfimc quel- 
le fopra i Buccheri , e Terre odorofe , 
delle quali mi poflb con ragione, e giu- 
itizia gloriare di eflerne llato il promo- 
tore . Gradifca V. S. Illuftrifs. intanto 
la mia pronta, e oflequiofa obbedienza, 
e fuppl dandola riverire tutti di fuaCafa 
mi rafiegno. 

■ Di V.S. Illuftrifs. 

Roma i i. Ottobre 1712. 

De voti fe. ed Obbligati fu Scrv. 
leone Strofi* 


In rifpo/ìd di tle in quefta guìfa 
fu rifritto : 

Blluftrifs. « Reverendi. Sig,mio 
Padr. Colcndifs. 


T /A bontà di V. Sa Illuftrifs. mi ac- 
JL j corda una grazia, .dove non era ar- 
dita di arrivare la mia fupplica , onde 
per il Colo motivo dell’ umile rifpetto 
iirio , bramo di fapere , in qual modo 
*° mi debba di .quella valere ^ Io pre- 
gai 
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gai V. S. IUuftrifs. di pròceuràrmi tutte 

?[uelle Lettere familiari , che le potef- 
e riufcire d’avere .del Conte Lorenzo 
Magalotti , c di quelle io ne doman- * 
dava una copia j ed ecco , che con 1 » 
venuta del Sig. Baron Vincenzio Tor- 
rigiani vedo più di quanto io brama- 
va , parendo a me , edere .tutte queftè 
originali . Mi preme adunque di fape- 
re la mente fua , giacche differente fa- 
rà il contegno mio, fe quelle debbono 
reftare appreffo di me, da quello, le do* 
yeffero poi coffa ritornare.. 

Ma io di già mi fuppongo , e ve- 
do , che la grandezza dell* animo fup . 
mi vuole iopraflfàre con farmene un do- 
no , il quale , per vero dire ," più .che 
volentieri fono per ricevere f v e la ri- 
.conofcenza d’ un tanto favore viveri 
fempre in me , .ed .in .chi depende da 
: me , promettendole .ancora di fare le 
mie parti acciò quello fegua . Del re- 
ilo la .buona mem. del mio Zio ave- 
va di già raccolte le Lettere di quello 
grand’ Uomo concernenti la Religio- 
ne . A me c jiufeito di avere quelle 
del medefimo concernenti gli Odori , 
ed i Buccheri ; f V. S. II [uff ri fs. adeffo 
mi onora di quelle lue familiari , on- 
de pollo io vantarmi di avere compi- 
to un gran capitale , Del refto fe una 
volta h ftamperanno , come non .dubir 
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to , tornerà bene per il vantaggia co- 

Di V, S. Uluftrifs. e Reverendifs. 

», 

Firenze a». Novembre 1711. 

Dcvotìfs. ed Obbfigatifs, Serv, 
Cario &c. 

Fu la raeìodta di quefte prime Lette • 
te il novero di %16. avvegnaché non fofi» 
fero tutte quante fcritte a Monfig * Leo • 
ne, t Ifendovene alcune al celebre Vìncen* 
zio Vivlanì dirette > ed altre al T. Ma» 
■ronita Tietro ^Ambarac , cognome il qua • 
le. il Magalotti medefimo per la fua co» 
guidone delle Lingue Orientali, al noflro 
modo converti in quello di Benedetti : 
perciocché * fecondo S • Girolamo , Bara- 
chias Lingua noftra Benedi&us Domi- 
ni dicitur . Quefiì é quegli, che indi fu 
Lettore*'in Tifa , e pofcia B^eligìojo del • 
la'Compvgnia di Gesù , Uomo dottìflìmo, 
t nelle Favelle d* Oriente verfati/Jìmo 
a cui fi debbe V aver già time(fo in buon 
ftfto una Stamperìa , che può effer de - 
gna fuppellettile della Galleria di qual - 
ftfia gran Totentato , di caratteri belliffl • 
mi Orientali compofta , che e fife in Fìren - 
Zf nel F^eal Tala**z$ Vecchio , e nell * /»- 
cendìo in quello occorfo fanno I6$u mal • 
menata , e confufa. 
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'JL quefìc Lèttere Adunque » dallo fteffò 
Monfig. Strofi altre vcntotto ne furono 
aggiunte l* anno 17 »*. « nel tempo , de 
il Tonditore prefente andava facendo fa » 
re ad effe tutte dalle dotte Venne del 
già Sig. Abate Anton Maria S alvini, e 
del Sig. Abate Conte Gioì Batifta C affit- 
tì , menzionato di fopra , alcune piccole 
note per dilucidazione di qualche lucgo, 
ebe atta cognizione di quei , che vepran- 
no , poteffe riufcir dipersi men che chiaro ', 
altro non ptccìol numero gliene pervenne 
per dono del Sig. D. Lorenzo Strozzi Trìn • 
cipe di Forano , dopo la morte di Mon - 
fig- Leone feguita ne*H. Settembre 1712* 
e da tutti i buoni ed intendenti .com- 
pianta . 

Vremeffa pertanto la narrazione dell * 
anfiofa cura, cbe ebbe il fopraidetto Sig . 
Carlo, tuttoché di rara numerofifftmafup • 
pdle tùie di MSS. fornito, d 9 acquìfìare A 
benefizio delle buone Arti cosi bel capto 
tale d*erudizjone , non occorre, cbe io mi 
affatichi a mofirare il motivo , cbe mi ha 
/pinta a far di quefie Lettere col fuo fa* 
vare una /celta di cento, traendole da’Ccd . 
856. e 860 in quarto della famofa fua 
libreria, e flambarle-, tanto più cbe un 
dlfegno non dijffimile ebbero in quefto meni 
tre ì Tartini , e Franchi Stampatori in 
quefla Città , allorché l'anno 1741. delle 
Lette-e del Magalotti fcritte ad Amiti, 
per ifeelta fattane dal già Tommafo Buo - 
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uiventuri truditìffimo Gentiluomo fioriti 
tino , ne pubblicarono delle migliori ben 
•venti, j^fnzjcbè fin dell* anno quan* 

do il cbia r i(fimo Sig . Canonico Salvino 
S alvini fcr'tffe del Magalotti la Vita in- 
dirizzandola ad u Hfcfibeo Cario Cu (lode d* 

» Arcadia , o fi voglia dire al Canonico Gio: 
Mario Crefcimbeni , vi uvea, com* egli af» 
ferma , Ve* fona in Firenze, eie peti fava 
dì quefte Lettere familiari , ed erudite del 
Conte Magalotti pubblicarne una IgatcoU 
ta , lo cbe poi non fegui. E quella nobile , 
e fci enfiata Fanciulla Tifana Maria Sei» 
•vaggin Borgbìni fcriffe in quel tempo al 
foprallodato Sig. Sai vi ni, cbe ella ne con** 
ferva alcune, tutte /ingoiarti nelle qua» 
li 9 per ufar le fue parole , a dispetto dello * 
fide mediocre , cbe in tal forte di cofe fi 
tifa, rifpondeva la gran mente dell* 
tore . Ter far poi noto chi foffc la Terfo » 
na, cbe di raccoglier si fatte Lettere me» 
dilava , come cbe quella pofija di fratta 
da affari di maggior momento non potefse 
efeguire il bel difegno , filmo bene di non 
emettere l* apprefso Lettera } tanto mag- 
giormente, cbt la fcrìfte ebì poteva ben fa» 
re del valor e del Magalotti giu fi a te fimo* 
niduzf. 
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CJariflìmo ., Eruditifltmoque viro 
Nicol ao Xaverio Vallettae , 
Henricus Brencmannus 
S. P. D. 


O Uam preclari? ingenii , atque tru- 
ditionis dotibus excclluerit Illu- 
ftrifs. Comes Magalotti, nemo tam Jlo- 
fpes eft in le 1 iterar ia, ut ignorare pof- 
flt } fed & nemo tam virtuti , opinor , 
lolidaeque iapientiac inimicns, ut in du- 
Jbium vocare vellet. Quum autem, in- 
ter cetera, quibus divinum illud inge- 
nium fe -omnibus fulpiciendum, .admi- 
randumque exhibuit, commcndentur la- 
jniliares ip/ìus epiftolse , mirp quodam 
acumine , gratia , lepore , atque , ut 
dicam, perpetua ventiliate adlperfae, ju- 
Te meritoque aeterna viri memoria in- 
flammavit clariiTìmum, eruditiilimumquc 
Tirum Joannem Baptiftam Caletti , ut 
precipuas earum colligere , omnibufque 
commimes lacere laudabili, ac pio con- 
filio ftatuerit. Tanto .autem magis no- 
bilem ipfìus ardorem aeftimandtim pari- 
ter, ac promovendum cenlèo, quod Ibis 
iplèmet eruditiilìmis Jucubrationibus de 
ornanda alterius exiftimatione tam i’erio, 
tantaque rum cura,, ac diligenti cogi- 
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tet . Qmim autem etiam apud vos cxi- 
inii Comitis epiftolas Jegerim, precor , 
ut earnm communicatione tam egregitim 
inftitutum adiuyare velis ; immo etiam 
li Iteri us circumfpicere , num forte cum 
aliis veftratum commercia literarum ha- 
buerit , atque earum quoque exempla ad 
Iaudatum amicum meum trafmittere . Sed 
ftimulo non indiget voluntas ad bene- 
merendum de rebus literariis paratifi!— 
ma . Quod reftat , hoc novo ineunte 
anno omnia tibi tamilizquc tu® > ac ce- 
teris amicis noftris felicia, faufta, for» 
tunataque auguror . Vale mei memor . 
Dabam Rovigi poftridie KaJ. Januarias 

«7U. 

E qui mi refi* da dire alcun* cofia per 
andare incontra alla voce , che intorno 
o - él comporre di quello celebre Letterato 
fi ode . Egli e parere d* alcuni , che quarta 
to il fino viaggiare acqui fio , ed accrebbe 
alla [ua bell * anima cognizione , e [ape~ 
re , altrettanto alteraffe la firafe , e dijfi - 
coltafse alla {ua penna il modo di efpri - 
mere ì fuoì / entimemi con quel purgato 
Tofcaniffitmo fìile , col quale dettato ave* 
in gioventù , come Segretario dell* ^Accade- 
mia del Cimento , col nome del Saggiato , 
i Saggi di naturali Efperienzf di quella » 
Za qual coja certamente da* fuoì Compo- 
nimenti fi ravvifi* efser vera , ed egli ftef- 
fo la conficcava Jcbiett amente agli Ami* 
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c\ • Mercecdè una volt a tra l* Altre ai 
un di loro , a cui leggeva una belli/fimU 
Compcfizjone Latina del Senator Filhaid\ 
così efdamb : Sentite, che facilità, e chè 
chiarezza nello fpiegarfi ha mai qneftò 
Cavaliere! Nel penfare io non gli ce- 
do, ma sì nello fpiegarmi. E voi avre- 
te potuto vedere nelle cofc mie talo- 
ra una gran confusone . Cagione di 
quella fi è la gran copia di cofe, che 
mi fi affollano allo fpirito nello fcri- 
vere , che volendole “io dir tutte, non 
mi è polfibile lo fpiegarmi con facili- 
tà, e con chiarezza. Ma fe non fu fem - 
pre felici/fimo il modo di [piegare i (noi 
penfieri i e fe di più ftt egli ) olito di [emi- 
ri aie a mano aperta nelle fue fcritture 
parole, fra fi , e maniere di dire , raccol- 
te da quante Lingue ei ftpeva , che era- 
no ben molte ; non vi e dubbio , che non 
pati mutazione alcuna per li viaggi , o 
per altro accidente il fuo felice modo di 
penfare . in prova dì che fi contenti il 
Leggitore , cbe io rìferifca. qui un puffo 
della Lettera $< 5 . dell ’ jiteo convinto , 
ove defcrivendo il Magalotti con bizzar- 
ra leggiadria urna fina Camera da Inver - - 

no , con far eco ad una defcrizftont di 
Verfo , così fpiritof amenti ragiona . La 
mia Camera è così ben volta , che di 
quelli tempi riceve Alila medehma iac- * 
ciata il primo , e T ultimo raggio del 

So- 
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$ple , reftando fafciata da tutte le ai- 
$re. Non ve ne potrei dite quanto io 
!Ì>me ne fia trovato bene in quelli due 
-ultimi mefi, che abbiamo avuto freddi 
terribili. In oggi fono giornate così bel- 
le , così chiare , così quiete , che fui 
mezzo del giorno fi lente, per così di- 
re, in lontananza l’odore della Prima- 
vera. É veramente quefta mi par, che 
fi debba chiamare la vera Primavera 
de’ galantuomini, quella , che fi ricava 
a contrattempo, e come per lambico , 
parte a calo dalla ftagione, e parte per 
induftria dall’abitazione, e che fi fab- 
brica, per così dire, filile rovine dell’ 
Inverno. Vedete i rufignuoli, che han- 
no lo fpirito di delicatezza, quanto pri- 
ma fi rifentono. Quelli poi da quat- 
tro piedi, quegli allettano if Maggio . 
Vedete il fimile nei fiori. I giacinti, gli 
anemoni , i mufichi Greci , i giunchi- 
gli, le viole odorolè, i tulipani, chi di 
Gennaio, chi di Frebbraio, chi di Mar- 
zo hanno la loro fioritura , e tutti fi- 
nirono ad Aprile, per non trovarli a 
fiorire in convenzione con la cana- 
glia de’prati, o co’ fuorulciti delle fie- 
pi a Maggio'. Ed i gelfomini, che per 
i Ja delicatezza della loro compielfionc 
non polfono ufeire in campagna così 
per tempo, indugiano la loro compar- 
sa alla State. $cn*& di ebe *ltrì c n>ol* 
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tì eftmplì da mftrdre /* indegno fuo % 
guanto altro mai inventivo , pregio con* 
fueto della Fiorentina fratone , fi veg_r 
£iono i/o tutti t fitoi Componimenti • 
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' NOI REFORMATORI 

\ 

Dello Studio di Padoa» ; 

♦ 

H Avendo veduto per la Fede diRevi* 
fione , & Approbazione del P . Frà 
Tanto Toma/o Manne Ili Inqnifttore di Ve- 
neti*, nel Libro intitolato: Lettere del 
tonte Lorenz# Magalotti , non v’elfer cos‘ 
alcuna contro la Santa Fede Cattolica, &: 
parimente per Attentato del Segretario No- 
ltroj niente contro Prencipi , e buoni co- 
fiumi , concedemo Licenza à Ciò: Mari «, 
Lazzaroni Stampator dì Venezia , che poli:} 
e (Ter ftampato, oflervando gl’ordini in ma-! 
teria di Stampe , & prelevando le lolite j 
copie alle Pubbliche Librarie di Venezia, | 
& di Padòa . 

Dat. li io. Maggio 1740. 

( Zan Pietro Palqualigo Ref- 

( Lorenzo Tiepolo Kav Proc. Ref. 

Regiftrato in Libro à carte 49. 

Mgojlino Bianchi Segr 

1740. 17. Giugno. 
Regiftrato nel Magift. Eccellentiflìmo 
contro la Beftemia. 

Vettor Gradendo Segr . 

LET- 
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LETTERE 

familiari. 

AL SIG. VINCENZIO VIVIANI.’ 

Nticipo al venir delle lette- 
re del procaccio Io fcrive* 
re, che per la {taffettà noti 
ne ho ricevute di voflro . 
Venga dunque la rabbia a’ 
filofafi , e a quelli partico- 
larmente, che per efler pili 
miei Padroni per foddisfare 
alla loro indifcreta curiofità, mi fono in- 
dotto a buffar tante volte alla cafa del dia- 
volo , quante volte fono andato involta a 
vilìtar quefti luoghi in qualità di commifTa- 
rio delle Voragini , da deputato della vene- 
rabile Accademia de’ filofafi. Che importav’ 
egli a me d’andare a riconofcere le Stufe 
di Baja, la Pifcina mirabile, i Bagni di Ci- 
cerone, la Zolfatara di Pozzuolo , il Lago 

^ rotta d’ Agnano, e quello, 
che e flato il compimento di tutte le altre 
corbellerie pafTate, prefenri , e future, affac- 
ciarmi alla Voragine del Vefuvio? Poh fon 
un uomo, fatevi conto, che adeflo io fo a 
menadito perchè fuma qui, e non lì, là e 
non colà : perchè quando foffia fcirocco s’ 
ode muggir la montagna, il qual gentiliflì- 
hio accidente m’accadde due volte mentre 
eh io v era fopra , che fate conto m’in- 

A namo' 
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«amore. Oh gli ò pure il bel guflo trovarti 
alla falda d’ una montagna, che arde in una 
campagna deferta, dove non fa la felce, e 
vi s’ affonda infino a mezza cofcia, e s’ in- 
ciampa co’ piedi nelle croci de 1 campanili 
fepolti nelle ceneri; e di quando in quando 
trovare unarofa, che pare un letto di torrente 
xapidiffimo , e udir dire alla guida : Vedete 
quella rofa Signore ? Quella la fece una la- 
va di zolfo bollente, che vomitò la monta* 
gna il tal anno? Vedete là quelle fondamen- 
ta fcoperte? Quell’era una Chiefa, che la 
lava ardente gittò per terra, e ne portò in 
mare i frati, e’ moccoli. E dopo efier cam- 
minato un gran pezzo per quella dilettevol 
pianura trovarfi a piò dell’erta, che fa quali 
angolo retto col piano lottopofto, fulla qua- 
le di mano in mano che andate falendo vi fi 
fa bujo di mezzo dì per la nebbia, che falcia 
il cocuzzolo della montagna, la quale vi ri* 
fuona fotto i piedi per lo gran voto , che vi 
.fa il fuoco, e a volta a volta tuona; e per- 
ché quello trattenimento duri un pezzo , 
fate un palio innanzi colle mani, e coi pie- 
di , e poi ne ruzzolate quattro a dietro con 
tutta la pcrfona, ellendochò la cenere fciol- 
ta non vi regge punto. Nò crediate, che 
non vi Ila altro che cenere, perché non fo« 
lamentc il piano , ma tutta la montagna ò 
fiorita tutta di falfolini abbruciati, che pa- 
jon macine, e fono così maravigliofamente 
lavorati dal fuoco, che li fcambicrefte per 
quella fchiuma di ferro, che così rovente lì 
truova alle volte per le botteghe de fabbri. 
Ma la viltà piudeliziofa ò quella? che figo* 
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de poiché e’ s’è arrivato fulla cima. Vede- 
fi quivi un’ampia Voragine, che nella fom- 
mità della bocca ha un circuito di tre mi- 
glia; la profondità é differente, eflendo do- 
ve più dove meno profonda. Là fi vede un 
fafTocome una piramide arfa, colà un raon- 
ticello, in un altro luogo un precipizio , al- 
trove un pozzo; e in tutto queflo luogo fi> 
no diverfe bocche, ch’efalano continuameni 
te fumo, quando più quando meno, qual* 
maggiori quali minori, e di quelle ne con- 
tai fino in 34. delle maggiori, fcnza mol- 
tifiìmc altre linguette di fumo, che fono, 
per così dire, lenza numero. Ma fe io vi 
diceffi ogni cofa, non mi rimarrebbe che di- 
re , quando ci rivedremo a quelle veglie, 
nelle quali fapete , che io vi vengo tanto a 
noja. Ma ecco mi fono refe le lettere , e 
ve ne trovo una di vofiro . O belliffimo pro- 
blema ! Afpettate, che io pigli la lavagna, 
e incornine] ad arzigogolarci un po’ fopra. 
Eccolo trovato.* fe faranno due amici iti un 
luogo ifieflo, uno de’ quali fe n’ allontani 
per miglia 150. dipoi il fecondo fi muova 
per ritrovare il primo, e giunto al luogo 
fperato lo trovi allontanato per altrettante 
miglia ; fi cerca ( continuando a far fimil 
moto ) dove fiano gli amici per arrivarli. 
Dico , che non fi arriveranno mai , e che 
fempre fi troveranno lontani per 150. mi- 
glia. Se poi quel primo amico pigliale una 
quarta tra Levante, e Mezzogiorno, po- 
trebbe edere, che delle del capo nella mura- 
glia reale del Regno della China , e che 
quivi il fecondo amico lo raggiugnede. V. 

'A a S. mi 
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S. mi dica fc gli pare, che abbia fatto pro- 
iìtto nelle Mattematiche. Ma V. S. mi fciol- 
ga un’altra propofizione . Siano gli dedi due 
amici in un ideffo luogo, uno fe n’allon- 
tani per 150. miglia, fi muova l’altro per 
ritrovarlo, e lo trovi allontanato per altre 
250. miglia,' dico, che quello primo amico 
camminando altre 150. miglia ritroverà l’al- 
tro amico. Quello fe certo, e ne ho la di- 
modrazione. Si domanda ora per qual ver- 
fo abbia a fare quelle 150. miglia; fe tiran- 
do innanzi a dirittura , o in altro modo. 
3o prometto, fe me lo fa dire , a rifpofla 
di quella di premiarla col far io quelle 150. 
miglia per quel verfo, che V. S. mi dira; 
e ben predo. Intanto me le ralìegno 

Napoli 3. Aprile 1665. 

Ditemi fe la teletta fe data di vodra fod- 
difazione. Il Sig. Paolo Falconieri vi darà 
la ricevuta del Mercante , fe gliela dimandere- 
te , perchfe l’ ha da avere in mano . 

A N. N. 

G Li Elefanti nafeono d’un braccio e *iez- 
zoin circa d’altezza, e grotti a propor- 
zione con la pidide bell’ e fatta ; con etta 
fucchiano il latte dalle poppe della madre , 
e quelle non fono come quelle delle vaccine, 
o giumenti, rr.a fquadronatc per la pancia, 
come 1’ hanno le cagne . 

La caccia fi fa in due modi ; uno fe 

con le bucche cieche , l’altro fuppone una pa- 
li zza- 
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lizzata forte, piantata in campagna, che fa 
le parti di gabbia, e tiene una llretta aper- 
tura ; quivi Ila riporta un’elefanterta in cal- 
do , dal cui odore guidati i mafehi ( eh’ è 
fparfo anche artificiofamenre da’ Cacciatori) 
corrono a cacciarli là dentro, e quivi fo- 
no impaftojati , c prefi , con che finifee la 
fella . 

Con nave d’ Aleflandria abbiamo da ieri 
in qua il famofo Badarilli ritornato dal gi- 
ro di Levante. Ha viaggiato in Cipro, e 
per la Giudea a Gerufalemme , ed a Gaza,* 
è flato mefi in Cairo, di quivi alle fue 
Piramidi, ed inPelufio. Sicché V. S. fi dif- 
ponga a pigliarne una buona corpacciata, 
Livorno li 4. Aprile 1667. 

AL SIG. AB. LUIGI STROZZI 

FIRENZE. 

E Ccoci ritornato dal faticofo viaggio di 
Nortlandt, non fenza aver dormito una 
notte nell’Ifola famola del Texel, e aver 
veduto da preflo colà dove 1 ’ Oceano infon- 
dendofi per un anguftiflìmo feno, forma a 
quella provincia il Mar del Zuyder, aliai più 
pericolofo ai Vafcelli, e alle Navi piii va- 
lle, che non é alle più fiacche, e alle più 
deboli navicelle l’ampiezza de’ mari più fan- 
furati . Poche nuove, come potete credere, 
abbiamo arrecate da quelle parti, e poche ce 
n’ha fomminiltrate la Città d’ Amfterdam , 
nel breve tempo feorfo dopo il nollro ritor- 
no. Le lettere d’Italia, e d’ Alemagna non 
comparvero la fettimaua pallata per ragion 

A 5 delle 
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delle piogge, e quella le diamo afpettando 
di momento in momento. Del Sig. Princi- 
pe oltre a quello, che ne dice la gazzetta , 
Tappiamo per diverti rifcontri, che egli par- 
tì d’Augui'a il giorno 25. per yenirfene a 
quella volta . Noi partiremo quella fera 
medefima per Nariem , e fucce divamente per 
Leida, e per l’Aia, dove appetteremo di 
fentir l’arrivo di S. A. in Utrecht per 
muoverci a rincontrarla. Con quello averei 
quali finito di fcrivervi , fe non mi folli ri- 
ferbato qualche cofa del viaggio di Guinea, 
la fettimana pallata , onde ripigliando il filo 
del ragionamento di quel Fiammingo, rima* 
fio, le ben mi ricordo , al Forre S.Giorgio, 
o vero la Mina, ove nacque 1’ occafione di 
parlare di quell’ illrumento da cavar l’oro, 
e da Papere come avendo in circa a due an- 
ni fono un mercante di quella piazza invia- 
to colà con le Navi della Compagnia un Tuo 
lchjavo nativo di quel paefe per trafficare 
a Può conto col vantaggio della lingua, e 
della cognizione delle mercanzie , quelli vi 
giunPe in tempo, che i Neri di quel contor- 
no per la morte del vecchio conPulravano 
deli’elezione del nuovo Re •* onde attePo il ri- 
torno di collui , e confideratc le prerogati- 
ve del Può intendimento, sì per la pratica 
di paefi rimoti, sì per l’intelligenza di varie 
lingue, come anche per la perizia dell’ab- 
baco , e dello fcrivere, parve a tutti efler lo- 
ro fiato mandato dal Cielo per loro Principe. 
Acclamato dunque cofìui per Re, c parti* 
cipatone da lui l’avvifo al fuo antico pa- 
drone in Atnfierdam, quelli pensò fubito a 

non 
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non perdere una sì bella occafione perifcac- 
ciar gli Olande!! dalla Mina, e render libe- 
ro il traffico in quella parte. SerifTe pertan- 
to al Tuo fchiavo fatto Re rapprefenrando- 
gli di quanto gran profitto farebbe flato a 
lui, e a’ Tuoi Sudditi la libertà del commer- 
cio per tutti i mercanti d’Olanda, anzi del- 
le Provincie unite : onde l’eforrava a pigliar 
l’ occafione d’ una tal fiera folitaa farli den- 
tro il Forre mcdefimo di S. Giorgio , e al- 
lora introdotto nella piazza così alla sfila- 
ta, fiotto preteflo di contrattare un grolTo 
numero di Neri, con Tarmi nafcofte tra 
le lor mercanzie tagliar a pezzi tutto il 
prefidio Olandefe, afficurandolo,. per mag- 
giormente animarlo , che il. Governatore 
era già d’accordo . A quello poi fcrifie 
altra lettera dandogli conto in termine d* 
amichevole confidenza, come attcfi i richia- 
mi di diverfi Capitani di Vafcelli, che tor- 
navano di Guinea, s’era qui rifoluto d'in- 
viar quattro Navi alla Mina per ricondurlo 
in Olanda, e mozzargli il capo. Proccuraf- 
fie pertanto di provveder non meno al fiuo 
credito, che alla fiua falute, e poiché non 
v’era tempo da perdere in mandar innan- 
zi e indietro altre giuflificazioni della fiua 
innocenza , vedefTe cT afficurarfi in qualche 
maniera dei Neri circonvicini, per aver for- 
ze da difenderfi , o rifugio da ricoverarli • 
Quelle lettere non ufcirono del Ttxel, poi- 
ché ritrovate per un cafo mero fortuito , 
fecero arreftare il mercante, il quale in cam- 
bio d’andare a negoziare a S. Giorgio co* 
Bandiera di Danimarca, come avea rifolu- 

A 4 to, 
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to, pieno di confidenza, che la gratitudine 
dello fchiavo abilitato da lui alla Corona, 
e beneficato conia libertà del commercio gli 
avelie a fruttar ricchezze infinite, fu condan- 
nato in fiorini , e in fei anni di pri- 

gione, e tutto il redo della vita in efilio 
dalla patria. Quella però, fe avelie voluto 
perderlo, baflava, che avelie fatto far la 
sua caufa all’ Aia ; ma perché qui , dove fi 
tratta del credito, e dell’interefse della piaz- 
za, il zelo della giuflizia é aliai moderato, 
non fu prima fcoperto il fatto, che ne fu 
incominciato il procefio . La prima pena fu 
fubito pagata ; la feconda fi riftrinfe a 5. 
anni di carcere , e uno di fequefiro nella 
propriacafa , finito tre fettimane fono ; ed 
©ra la terza, per non levare a quella Città 
lina cafa riccbilfima, qual é quello ramo dei 
Coerrans , e darla a Rotterdam, e a Delfi, 
© a Midde’burg, e ad altra piazza, è fiata 
interamente abolita. Ritornando adefloa ter- 
minare il giro di Guinea, dico, che pallata 
la Mina fi trova immediatamente la Monta- 
gna di S« Giacomo, da cui riconofcono gli 
'Olandefi il fuddetto Forte, e i Portoglieli 
la perdita, efiendoché chi é padrone di man 
in mano della Montagna, e d’un fito forti- 
ficato, eh’ é in ella, é altresì padron della 
Mina. Di quivi a Capo Gorfo, fortezza 
bellilfima degl’ Inglefi tolta agli Zelandefi 
con l’aiuto de’ Mori . Attaccata a quello For^ 
te v é una gran fabbrica quadra tutta la» 
vorata di pietra, che appartien al Redi Da- 
, rimarca , e ferve ai Danefi , come piazza di 
traffico, e di magazino, dove fi radunano 

ogni 
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ogni Domenica a contrattare. Quivi nel rem* 
po della padata guerra è flato lempre fpie* 
gato lo flendardo di Danimarca, e gl’ In- 
gleti vicini l’hanno foflcrto. Non già da 
maravigliarfene , perché a un tiro d’ arti- 
glieria più lotto fra Tramontana, e Levante 
rifiede fopra una montagna altiflìma la for- 
tezza di Sreichisbourg , anch’ella di Dani- 
marca, la qual batte in maniera il pacfefot- 
topoftole, che non permette a chi che lia 1* 
appreflarvifi fenz’aver prima guadagnato quel 
poito , che per ragion del fito , dei lavori , e 
della numerofa guarnigione non così facile 
ad occuparli. Più là un altro tiro di canno- 
ne s’incontra la montagna detta Encom d’ 
altezza uguale a quella di Danimarca, detta 
dai Franzeli ( per quanto fi congettura da ri- 
fcontri aliai certi) per la fabbrica d’una piaz- 
za reale per comodo, e licurezza della lor 
compagnia - Un quarto d’ora di là da En- 
com b il Forte Moeree, overo Nallavv, co- 
sì detto dal Principe di Nallavv avo del 
vivente Principe d’Oranges, che la fabbricò 
per gli Olandefi, a* quali anche aldi d’oggi 
appartiene. Una lega più innanzi è fituato 
il piccol Forte d’ Enachan degl’Inglelì, e 
una lega in circa più oltre fi t'rova la fa- 
mofa Fortezza di Carmentin .tolta agl’ Ingle» 
li dalle forze di quella compagnia occiden- 
tale nell’ultima guerra. La Mina, Capo 
Corfo, c Freiderisbourg fon nel paefe di Fc- 
tu , al di cui Re pagano tributo il grande, 
e il piccolo Re d’ Acani per condurre al ma- 
re le loro mercanzie Sono con tutto ciò i 
Re decani affai ricchi , e potenti, c come 
A 5 .. 
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quelli, che 'hanno i loro Stati affai dentro 
terra, fon padroni delle miniere più ric- 
che. Del Grande fi dice, ch’egli tenga il 
fuo configlio a un gran pezzo d’ oro maffic- 
ciò alto duepiedi, e lungo due ( i ) ale, e 
una largo. Certa cofa è, che Foro d’ Acani 
è puro, e fenza terra, c fi cava, per ma* 
do di dire, così perfetto dalla miniera, co- 
me l’altro dal coreggiuolo, e dal fuoco* 
Encom , Moeree, o Forte Naflavv, Elia-, 
chan , e Carmentin appartengono ai Regni 
di Fantin, Di là da Carmentin cinque le- 
ghe, fono tre Fortezze poco dittanti Funa l 
dall’altra appartenenti al Regno d’ Acarà ; la 
prima è di Danimarca, la feconda degl’ In-* 
glelì, degli Olandefi la terza. Quello Re 
d’ Acarà e fiato fpogliato qucft* anno del 
Regno da un fuo Reafo, cioè a dir Capita- 
no, il quale effendofegli ribellato, dopo aver- 
gli fatto la guerra tutto il mefe di Febbra- 
io, e di Marzo , finalmente venuto feco a gior- 
nata io vinfe, onde il povero Re dopo aver 
perduto lo Stato, e le ricchezze ,, tremilla uo- 
mini morti, e quattromilla prigioni, fu co- 
firetro a rifuggirfi con tutta la fu a famiglia 
nella fuddetta Fortezza di Danimarca. Una 
pioggia fopravvenuta in quello che i due 
Eferciti ttavano affrontati per batterli , fu la 
vittoria del Capitano ribelle. Egli avea tut- 
ta la gente armata d’archibufi a fucile, ed 
il Re la fua di mofchetticon miccia, la qua- 
le, non potendo in alcun modo coprire i 
Soldati ignudi , fu fpenta, e bagnata dall* 
acqua, onde non fu prima attaccata la bat* 

taglia > J 

{ » ) Cento ale fon Buccia Fiorentine 
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taglia, che quei del Re furono disfatti . In 
tutti quelli luoghi fopradderti della Colta d’ 
oro non fi contratta per altro, che per oro: 
le mercanzie principali, che fi portano co- 
là , come anche per tutto il refto della Gui- 
nea, fon Vini di Pranzi* > e di Spagna , 
Acquavite, Saie, e Panni di Leida, Agli, 
e Lenzuoli vecchi, i di cui teli fdruciti fer- 
vono ai Neri per cignerfi. I guadagni piu 
ordinari fon di cento per cento, c non fono 
affatto inauditi di quei d’ottanta per uno. 

I fudditi d’Olanda bifogna , che vadano mol- 
to cauti , e che fi coprano d’altri nomi 
per negoziare in Guinea, poiché il privilegio 
concello dagli Stati a quella CompagniaOc- 
cidentale lo proibi fce ad ogni altro, onde 
contravvenendo , ed elfendo fcoperri , ne 
pagherebbon la pena fu’ loro effetti . Del 
redo per tutti gli altri il traffico è libero, 
nè c’è da temere, fe non di mano in mano 
di chi ha il Vafcello più forte. Da Acari, 
che èia fine della Colla di Guinea, fi palla 
a S. Tommafo per riflorare i Vafcelli avan- 
ti di ritornare m Olanda. L’ Ifola ède’Por- 
togefi , i quali non ammettono le Navi fo-- 
reltiere, che per femplice rinfrefco. Il pae- 
fe è fertile, e copio!© di frutti, i quali n* • 
fanno la delizia , come il Zucchero ne fa la 
ricchezza • D. Pietro de Silva al prefente 
n’è Governatore: la Città è ripiena di buo- 
ne fabbriche fatte all’ Europea : gli abitanti 
fon ricchi, e tutti Cattolici. 

Qui , Sig. Abate mio , come voi vedete *• 
quella Guinea è un buon paefe, e vi fono 
di molti ghiotti» che vi fanno all’ amore, 
A 6 Olan- 


Digitized by Google 


li lettere 

Olanda, Inghilterra, Svezia, Danimarca, 
Portogallo, e ora vi farà per giunta la Com- 
pagnia occidentale di Francia. Come la co- 
fa s’abbia a ir per l’appunto, non mi dà 1' 
animo d’ indovinarlo ; mi par ben di vedere 
così in confufo, che coltaro alle due alle 
tre fe ne daran delle fudice fu per la teda* 
Porle gli Olandeli faranno i più faggi a ti- 
xarfene fuori, prevedendo, che il manteni- 
mento, o per dir; meglio, la rafferma de 1 
fuoi privilegi alla Compagnia, fe abile a 
fornir la Francia del più fpeciofo pretella 
del Mondo per ricattarli in Èuropa fopragli 
Stati, dei pregiudizi, ehe fenza numero po- 
trà femore allegare d’aver ricevuti in Af- 
frica. Di quello però, ch’io vi dico, non 
me fate altro conto, che d’ una frivola fot- 
tigliezza d’un pafieggiere poco informato. 
31 cafo però fe qui, che attefo il petiimo fta-* 
io , in cui per la cattiva amminiflrazione 
dei palfati direttori fi trova il negozio di 
Guinea, e d’America, fi tratta di difciorre 
ài corpo della Compagnia, vendendo _ agl* iu- 
te refiati la lor parte de’ capitali, e riparten» 
do a proporzione della forte di ciafcheduno 
Io fcapito , che v’fe grandilfimo. Il motivo 
apparente di venire a quella rifoluzione, a 
mio giudizio, e aliai debole, e s egli fe Co- 
lo non mi perfuade punto di quella neceflì. 
tà. Voi ( dicono gli Stati ) andate manife- 
Hamente in rovina, paichfe vi trovate così 
dotto a debiti, a fpefe di traffico, d’arma- 
menti, e di prefidj, che non potete mai ti- 
rare innanzi fenza rivalervi prontamente de- 
fili utili dei negozio; per io che eflendoco- 
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ftretti a vendere immediatamente all’arrivo 
delle navi, vi mangiate il guadagno in er- 
ba, e convenendovi vender tutto lenza poter 
ritener nei magazini quelle mercanzie , delle 
quali di man in mano il bifogno e mino* 
re , crefcete 1’ abbondanza , e fcemate il 
guadagno , il quale venendo fempre a edere 
più fcarfo, lenza che vi Ibernino a 6 quel* 
la proporzione i carichi , e l’ altre fpefe, 
venite ogni anno in maggior necetàtà , e 
per fuccetàve declinazioni v’accodate alla ro- 
vina. Qui il Re di Danimarca vi doman- 
da i Tuoi 40000. talleri , quel di Svezia i 
fuoi zooooo. i quali liete Itati codannati a 
pagare nel trattato di Breda per rifacimen- 
to de’ danni fatti fpropofitatamente alle lo- 
ro dalle volìre Navi in Guinea. Dall’al- 
tro canto, a voler tirar innanzi, non pote- 
te ritardar la folita fpedizione delle Navi 
con l’impiego ordinario del contante, e con 
le paghe delle guarnigioni ; fupplire a tutto 
non v’è potàbile, dunque facciamo così. 
Noi piglieremo fopra di noi il pagamento de* 
voflri debiti, e ci riterremo tutte le piazze, 
che avete al prefente in Guinea, conceden- 
do quivi a tutti i noftri fudditi il: negozio 
libero, fenza che più ci corra alcun obbli- 
go di foftenere gl’ interetà d’ alcuno con chi 
che fia. Quello, che s’abbia 'a rifpondere , 
o s’ abbia rifpofto la Compagnia non lo fo ; 
domando ben a voi , fe per un debito di 
240000. talleri, che finalmente b il piu pref- 
fante , e il piùnecefiario a pagarfi, e fe per 
un djfordine occafionato da un mal gover- 
no e’ vi pare , che in un patfe così ricc< * 

non 
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non s* abbia a poter trovare altro tempe- 
ramento, che il fopprimere una Compagnia, 
che F (tata altre volte , e pub tornar ad efler 
ancora la potenza , e la ricchezza di quelle 
Provincie ? 

Anche per la Compagnia Orientale vi 
fono i Tuoi guai; con quella differenza pe- 
rb, che quelli hanno ancora a venire, e 

?uando pur arrivino, il peggio, eh’ e’ lepof- 
an fare , è diminuirle in qualche parte il 
guadagno. Fu propolto quattr’anni fono da 
alcuni Mercanti di fare un fondo per un 
nuovo commercio , o fia terza Compagnia 
per il Giappone, e la China, per la llrada 
altre volte tentata inutilmente dal Mar gla- 
ciale, facendo vedere come la difficultà in- 
contrata del ghiaccio, è folamente in quella 
prima imboccatura del mare, ma che dov* 
egli incomincia aslargarfi, tenendofiingran 
lontananza da terra , il cammino è buo- 
no, e ficuro. Il negozio trovb buon in- 
contro , ed era per conchiuderfi , quando fal- 
tata fu la Compagnia orientale pretefe , che 
non dovede ammetterli alcun altro , dov’ 
e(Ti erano buoni, mentre fi trattava d’in- 
trodur commercio per la parte di Levante; 
e s'obbligarono nell’ ideilo tempo a far con 
le loro Navi quel che altri proponevan di 
fare. In quedo furono licenziati i primi, e 

?uedi, a’ quali badava di guadare, non ne 
ecero altro . Ora F accaduto quel che 
fuol accadere tra due litiganti , che il terzo 
ne goda ; F padaro un mercante di quella 
piazza a Mofca, e propodo il negozio al 
Sjg. Duci da J\lofcoYÌa 7 ha ottenuto di far 
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fabbricare una Forrezza fui Mare, dove in- 
comincia per l’ampiezza del feno a cffer 
buona la navigazione. Quell’ 1 Ite ffo per at- 
tirar alle fiere d’ Arcangelo i mercanti Per* 
lìam, e tutto il paefe, che circonda il mar 
di Sala, a fatto andar di qua per la via di 
Riga tutte le maeltranze neceffarie per la 
fabbrica, e per l’armamento di due navet- 
te, con le quali penfa di condurfi da Ar- 
cangelo al fuddetto Mare per via di fiumi 
navigabili , avendo riconofciuto , che la man- 
canza del commercio con quei paefi nafce dal 
non ci efier roaeltri di legname, che fap- 
piano fabbricar barche Sicure a-baftanza per 
affidar l’avara, e troppo circofpetta natura 
dei Perfiani.- La ftrada di terra è troppo 
lunga, e difpendiofa; con tutto ciò non la 
trafcurerebbono , fe il Gran Duca di Mo- 
fcovia permettere loro d’ imbarcarfi ad Ar- 
cangelo per quelle parti ; ma ora il traffico 
vi farà floridiflìmo, perchè fcbbene non fa- 
rà loro permeila l’effrazione delle mercan- 
zie di Mofcovia per quelle parti , dove i Mo- 
scoviti hanno ragione a voler effer foli a 
Smaltirle ; in ogni modo colterà tanto poco 
il condurvele, che il guadagno Sarà tutta* 
via affai confiderabile. 

Credo pure di farvi tanto ridere con que- 
fle minute notizie, che hanno sì poco lega» 
mento con quegli affari, che danno il bi- 
lancio ali’ Europa! Che volete? Paefe, che 
vai , Sdrucciola quando piove ; e ben potere 
credere, òhe in Amilerdam fi difeorre più di 
traffico, che di guerra. Le nuove di quella 
mi riferbo a fcrivervelc dall’Aia» Qui fon 
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rimarti un po’ brutti per 1’ efclufione data dal 
Re d’Inghilterra alla proporta fattagli da’ 
loro Ambafciatori della Lega offenfiva , e 
difenlìva per gli Stati, che rimangono anco* 
ra in Fiandra alla Cafa d’Aultria. Quella 
ambafceria del Principe Maurizio all’Im* 
peratore con l’Aio alle cortole fi maniferta 
per quel eh’ eli’ b. Se hanno bifogno per 
a tempo nuovo degli ajuti Cefarei , mi ral- 
legro con erto voi . Di Brandemburg fi 
promettono piti d’ogni altro. Eccovi 1’ I Fo- 
la di Pulo Ron in due modi : il primo vi 
fervirà per ritrovarla in Tulle carte, dove 
per anche b innominata ; la feconda b di* 
ilintiflìma, e i numeri lignificano Jl’ anime 
ripartite ne’ lavorativi di erta. La fcalabdi 
mezzo miglio Olandefe, ed ogni ioo. mi- 
glia Olanaefi fon 107. delle Franzefi . Que- 
lla è cavata dalle carte fatte a mano della 
Compagnia, che non fi ftampano, e v’b vo- 
luto grandirtìme ficumere. Fate pagar bene 
i curiofi di vederla , ma fate paffar mio fra- 
tello a ufo. Addio. 

L’Ifola di Pulo Ron b tra quelle di Ban- 
da, e per confeguenza, benchb porti] fpezie- 
rie , non ha che far a un gran pezzo con 
la ricchezza delle Molucche. Le fue ricol- 
te fon di Garofani ; e Pulo in lingua del 
paefe non vuol dir altro, che Ifola. 

Amjìtrdam li 9. Settembre x 66], 
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AL MEDESIMO, 

FIRENZE. > 

F Inattantochè voi vi contenterete , ch’io 
vi feriva a pezzi » e’ bocconi, e fenz* 
oflervare alcun ordine nelle materie, io fe- 
guiterb, Tempre che averò tempo, a tratte- 
nervi con delle chiacchiere ; ma fe per forte 
pretendefte obbligarmi ad oflervar 1* ordine, 
e la teflìtura, mi protetto , che non me ne 
dà 1’ animo . Quefìo vi dico adeflo , perchè 
ini Tento da fcrivervi una lettera a grot- 
tesche la più bizzarra, che fi fia veduta mai 
in quefio genere, e fatevi conto, che il mi- 
nor falto farà dall’ Indie Occidentali ia 
Mofcovia. 

Or facciamoci dall’Ungheria, di cui vi 
fcriffi fino di Vienna di volervi dir qual- 
che cofa , immaginandomi , che non fia per 
eflervi difearo il faper in che grado fi riman* 
ga quella frontiera dopo la perdita di Na- 
jaifel , immaginandomi, che abbiamo afen- 
tire parlare aliai fpefio fulle gazzette, prefa 
che farà Candia , o fatta che farà la pace 
co’ Veneziani . Io mi farò da Giaverino, e 
da Komora, e paflando a parlar di Kout- 
ta , e di Schelle , forti innalzati dopo l’ul- 
tima guerra, finirò con la relazione dello 
fiato prefente della nuova fortezza di Leo- 
poldftat. Giaverino dunque è irregolare, e 
per quel che tocca l’ antico, che forfè non 
fu fabbricato con iqtenzione, che dovette ri- 
ma- 
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irianer frontiera così efpolta alle forze del 
Turco , per aver molti baluardi piccoli , e 
tutti univerfalmente con poco fianco , non fa* 
rebbe di grandifTìma reliftenza, ma le for- 
tificazioni citeriori , che fon molrilfime , quan- 
do follerò ridotte alla lor perfezione , e che 
e rigirafse loro da per tutto intorno il fiu- 
me Raab , il quale , dove ora mert* quali 
a dirittura nel Danubio, dovrebbe entrar- 
vi dopo aver mefsa tutta la Città in ifola, 
farebbe una fortiffima piazza . Komora é 
totalmente differente da Raab ; poiché la 
rendon lìcurilTìma, e quafi inefpugnabile du© 
larghiftìmi rami del Danubio, che l’abbrac- 
ciano , ed un reale fortilfimo , e fpaziofo 
di' rampari , non avendo per altro alcuna 
forte di fortificazioni citeriori , fuori che due 
mezze lune, e diverfe come falfabrache, cd 
opere a corna per occupar quel po’ di filo, 
che reità tra la piazza, e’1 Danubio, e co- 
prire una punta non difefa del Caltello vec- 
chio , che è irregolare . Koutra, e Shelle 
fono due femplici ridotti, quello capace di 
circa 200. perfone . quello di 60. in 70. a 
far afsai . Il primo é un quadrato co’fuoi ba- 
luardi negli angoli, e V altro parimente un 
quadrato con le Cortine piegate in dentro 
per tre parti; e la quarta, che guarda il 
fiume Vaga, é retta, e raddoppiata da un’ 
altra trincierà bagnata dall’ acqua. Il forte 
di Koutra è fituato in una punta di terra 
tra ’l Danubio, e la Nera per impedire al 
Turco le fcorrerie , e’1 mettere in contribu- 
zione il pàefe ; e quello di Schede per afsi- 

curarci un guado della fuddetta Vaga afsai 

faci- 
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facile alla guarnigione di Najaifel non più 
di tre leghe difcofto di quivi. Leopoldftat 
fe una fortezza reale realiflìma fatta per fron- 
tiera dalla parte di Najaifel tra Tirna, e Ni- 
tria, un tiro di mofchetto lontano dalla Va- 
ga. La fua figura fe efagona co 5 Tuoi rivel- 
lini a mezzo le cortine. Delfaltre fue qua- 
lità non ho potuto formar giudizio , efsen- 
do a fatica incominciata; folamente dal la- 
to , che guarda il paefe nemico verfo Frai- 
fìat fi fe incominciata l’incamiciatura d’ un 
buoniflimo muro con fuo zoccolo di pie- 
tra viva . Pure confiderando la linea di det- 
to muro pare che abbiano aggiunto alla 
fronte del baluardo (la qual refta afsai lun- 
ga) quello, che fi doveva alla cortina, che 
jn paragone apparifce afsai corta. Abbia- 
mo in oltre ofservato, che contro la regola 
praticata finora, il fianco dei baluardo fa 
angolo ottufo con la cortina, e angolo ret- 
to con la linea della difefa. Del redo il fito 
è piano, e abbonda d’acque perfette, le qua- 
li ( fe fe vero quel che ci difsero ) non 
pofson efser disviate dal nemico per forge- 
re dentro il recinto della piazza. Ha din- 
torno bofchi , che la fornifcono abbondante- 
mente di legne , e paefi fruttiferi per prov- 
vederla di viveri ; egli è ben vero, che 
quanto il terreno intorno fe atto alla cultu- 
ra, altrettanto fe improprio quel della piaz- 
za per la fortificazione, efsendo tutto are* 
nofo , e pieno di minuti dime brecce , le qua- 
li in occafione di batterie concorrono a dan- 
neggiare i difenfori , più che non fa la pal- 
la ruedefima dell’ artiglieria . La piazza fe al 

pre- 
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prefente in quello (lato: fono quali ridot» 
te a difefa le mezze lune, che guardano il 
paefe nemico, e la fìrada coperta a denti 
ricorre quafi tutto il recinto. Il fofso è ca- 
vato all’ intorno, benché non ancora pro- 
fondato a baldanza, e la terra levatane, e 
arrovefciata in dentro formando una parte 
della grofsezza del ramparo defcrive l’intera 
figura. Vi fon dentro 5. compagnie di pre- 
fidio, e quattro pezzi tra grandi, e picco- 
li fu’ baluardi ; tutto quello lavoro fu fatto 
il primo anno; il fecondo li flette fenza 
far nulla; e quello eh’ é il terzo , vi s’é 
lavorato tre fettimane , che vuol dire ,che 
1 ’ Imperadore pagherà la piazza, ma ella 
non farà mai finita, fe non forfè dal Tur- 
co nella prima occalìone, che gli verrà in 
acconcio d’occuparla : e già le ha fatte di- 
verfe vifite alia lontana feorrendo con 800. 
cavalli per volta le fommità delle colline di 
Praillat , per olfervar verifimilmente fe il 
lavoro é ancor tanto avanzato, che glimet» 
ta conto il venirgli a dar l’ultima mano. 

Or andiamocene adeflò, fe non vi par fa- 
tica, d’Ungheria in Portogallo . Qui , come 
vi fcriflì Venerdì paflato, fi continua ad aver 
Ja pace per fatta , benché dal non averfene al- 
tri rifeontri, che per la via di BrufTelles, fi 
comincia a dubitare per alcuni, ch’ella Ha 
una delle folite voci fparfe da Cuflel Rodri- 
go per dar erba rraftulla ai poveri Fiammin- 
ghi , per animargli alla difefa cor la fpe- 
ranza di vicini loccorlì. Ma vera , o falla 
che fia la nuova, io vi dirò la fullanza d’ 
un difeorfo avuto quelli giorni addietro 

con 
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con un Portoghese molto informato degli 
andamenti della Corte di Lisbona. Egli 
mi difse, che credea la pace, perchb nb gli 
Spagnuoli, nb i Portoglieli hanno più mo* 
do di continuar la guerra. Che la caduta» 
del Cartefmellor avercbbe vcrifimilmente con- 
tribuito aH’aggiuftamento : perchb prevalen- 
do aderto il partito dell’Infante D. Pietro, 
il di cui fpirito b tutto rivolto a far nuove 
conquide nell’ T ndie , e al rillabilimento del 
commercio difartrato, e merto a terra dalla 
potenza degli Olandefi, fi faranno facilmen- 
te de’ parti da far avanzar gli Spagnuoli a 
farne degli altri , che per l’addietro non ave- 
rebber fatti. Che anche la Regina, la qua- 
le ha gran fupcriorità allo fpirito del Re, 
aderifce al Cognato , onde fi tien affatto 
per difperata la reintegrazione del favorito 
deporto. Che alla di lui rovina fi fono ac- 
cordate tre cofe , le firida de’ popoli, l’odio 
dell’infante, e la gelofia della Regina. Il 
primo ha per fondamento la pretefa venali- 
tà del Conte, accreditata dalle vaftc rie* 
chezze fatte in breve tempo di nonnulla, ed 
efpofte per fila vanità , o per fuo poco av- 
vedimento , agli occhi, e all’invidia di tut- 
to il Regno nella magnificenza delle fab- 
briche, e nel fallo del trattamento. Il fe- 
condo ha avuto per motivo l’invidia dell* 
independente autorità del Conte, la relega- 
zione del Duca di Cadaval , figlio del vec- 
chio Duca, che fu primo Miniltro del Re 
D. Giovanni, 1* oppreffìone d’altri vecchi' 
fervitori della Cala Reale tutti partigiani 
del Principe , e foprattutto la rabula di ve* 
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derfi eflb Principe , che conofce perfetta- 
mente i vantaggi onde la natura ha prcte- 
fo di ricompenfarlo del pregiudizio d* aver- 
lo fatto nafcer cadetto , per vederfi fenza 
itima appretto il Re, fenza credito , e fen- 
za confidenza. Il terzo, ed ultimo capo é 
fondato fulla qualità della privanza , che 
godeva il Conte, poiché non potendoli el- 
la ridurre né a Rima di talenti maraviglio- 
fi maturati dall’ efperienza , né a gratitudi- 
ne di fervizj rilevanti preflati al Re , non 
pare, che polla ridurli ad altro capo, chea 
rifeontro di puro genio per eficrli refo il 
Conte frumento delle private inclinazioni 
del fuo Signore. E che fia’l vero, egli fi 
era addottrinato in quella fcuola fino dalla 
fua piu tenera età nelle più relafi'ate fca- 
pigliature di Lisbona , dalla pratica delle 
quali effendogli venuto fatto d’ interefiarli 
nell’ attattìnamenro del Conte di S. Loren- 
zo, gli convenne ufeir fuggiafeo di Porto- 
gallo-, e ritirarfi a viver per qualche tem- 
po con gli altri complici in Roma. Morto 
il Re D. Giovanni , ed aggiuftate le cofe 
fue con la giullizia , feppe così bene adat- 
tarfi al genio, e a’ piaceri del Re Alfonfo, 
che in brevi (lìmo tempo occupò nel Con- 
figlio 1’ illeflo luogo, ch’egli s’era acqui- 
flato nel gabinetto. Di qui l’abbandonamen- 
to del Re alle difiolutezze, la difapplicazio- 
ne agli affari dei governo, l’avcrfione al ne- 
gozio, e il trafporro a dar qualche faggio 
di crudeltà.* per le quali cofe afflitta ol- 
tremodo la Regina Madre remò primaindi- 
verfi modi la rovina del Conte , finché di- 

fpe- 
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fperata d’ abbatterlo , venuta in ira, e in de- 
prezzo al Re rivoltole contro dal Tuo ne- 
mico, fi ridalle quella fatfia Principefla a 
finir i Tuoi giorni in un Monaftero . Non 
ha indugiato molto l’Infante D. Pietro a 
vendicarla , poiché impegnatoli a domandar 
il ritorno dei Duca di Cadaval, ha tenuto 
per ultimo mezzo di conseguirlo J’allonta* 
narfi egli medefimo dalla Corte con prote- 
sa di non ritornarvi fin tanto, che non ne 
folle partito il Conte. La Regina in quello 
mentre ha fatta la fua parte con ammirabii 
dellrezza in accudire al Segreto concerto 
col partito contrario , il quale accalorato 
dalla di lei autorità ha fufeitaro con le que- 
rele , e co’ richiami de’popoli contro il Con- 
te una tal tempelta, che al Re é convenu- 
to Sacrificarlo apparentemente alla quiete 
del Regno; ma in effetto all’ambizione de- 
gli amici dell’Infante, e alla gelofia della 
Regina , Senza la mano delia quale ogni 
macchina Sarebbe Hata debole per atterrarlo. 
E veramente era molto giufta la paflìoné 
di^queffa Principefla, la quale trovandofi un 
marito percoflo dalla fanciullezza da acci- 
denti apopletici , de’quali riSente tuttavia 
i pregiudizi nella fiacchezza della parte de- 
lira,, e nell’alterata proporzione di tutto il 
corpo, Snervato dall’ uSo continuo de’. pia- 
ceri , e al preSente più fornito di voglia, che 
di potenza, per continuarli , potea Soppor- 
tar malamente di vedergli perder Senza frut- 
to quel po’ di vigore, che gli rimane per 
affìcurar Se della fucceffione, e lei ( venen- 
do egli a mancare ) del rifpetto , e deli’ 
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autorità. Alla partenza del Conte ò fegui- 
to immediatamente il ritorno dell’Infante, 
del Duca di Marialva, e di quello di Cada- 
val , al quale fi tratta prefentemente di fare 
fpofare una forella del Re figlia naturale 
del Re D.Giovanni belliffima 1 , ed accordili, 
ma Dama. Anche il Marehefe di Sandesmi* 
nillro di raffinata efperienza per l’Amba fee- 
rie d’Inghilterra, e di Francia, e per le ne- 
goziazioni de\due ultimi matrimoni della 
Cafa Reale pallate, per le fue mani, è ri- 
tornato in pollo , ed in autorità, avendo 
ottenuto luogo in Configlio , che in oggi fi 
forma di lei perfone , che fono il Re , la 
Regina, e 1’ Infante , i fuddetti Duchi di 
Marialva, e di Cadaval , ed il Marehefe 
fuddetto . Tutti dependono dalla Regina , 
che però non fi credono molto portati a fe« 
condare i fentimenti della Francia. Il Con- 
te di Callelmellor fi è ritirato a vivere in 
una fua villa, fenza ricevere alcun pregiu- 
dizio nella roba, avendo il Re nell’atto d‘ 
abbandonarlo alficurata quella condizione di 
lafciargli goder in pace le fue ricchezze. An- 
che alla moglie, che era Cameriera mag- 
giore della Regina è convenuto lafciar il pollo 
a quella del Marchele di Sandes, o del Duca 
di Mariahet, che non ben mi ricordo. Del 
rello il Regno è in eflrema penuria, le Fi- 
nanze fono efaulle, il traffico è in terra, il 
dominio deli’ Indie Occidentali è ridotto al 
folo Braille, e quello dell' Orientali dimi- 
nuito , e difallrato notabilmente per la per- 
dita di Cochin, e d’altre importantiffime 
Piazze u tarpate dagli Olandefi. Le cofe del 
'■ Ma- 
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Mare, che erano la ficurezza di quelle domi- 
nazioni lontane, fono ancor elle in pelli mo 
flato ; e bene fpello il Re è flato neceflitato 
a noleggiar Vafceili di Danimarca , e di 
Svezia per condurre i prefidj, e i governa*» 
tori al Brafi'e. Ora "però ne hanno fabbri- 
cato uno di maravigliofa grandezza, che fa- 
rà di portata più del doppio dei maggior 
VafcelJo, che finora abbia navigato l’Ocea- 
no. Fra l’altre cofe , che hanno cornine Aie 
qui per armarlo, f ancore fono di novemi- 
la delle noflre libbre, e i cavi di elle di 16. 
pulgati di giro, ed è il pulgato il traverfo 
di due diti grolfl meffi infieme . Mabafliinfin 
qui delle cole di Portogallo; e poiché tutta 
e fi rada, facciamo paflaggio in Guinea, fia 
ciò a contemplazione del Sig. Senator Rucel- 
lai- , al quale ricordandomi d’aver fatto più 
volte gola con fargli dire per mezzo voltro 
d’aver vedute belliflìme mifcee, é ben do- 
vere, ch’io contribuifca una volta qualche* 
notizia ai contentamento della fua nobile cu* 
riolità. 

Vi dirò dunque, come ritrovandomi que- 
lle fere al fuoco in compagnia d’amici, v* 
era tragli altri un Giovane Fiammingo tor- 
nato due mefi fono dal viaggio di Guinea, 
dov’ era flato più per curiolità d’ oflervare, 
che per applicazione di traffico ; cd avendo- 
lo io richiello d'un’efatra relazione delle co- 
fe da lui vedute nel giro di quella (piaggia, 
egli fi mofìrò prontilTimo a foddisfarmi in- 
cominciando di queflo tenore. 

Da Capo di Geer fino a Capoverde fi 
troVAJJO Mori mal tinti.: fino a Capo Baia- 

B do 
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do abitano cafe di terra, e di pietra, di h 
avanti di paglia. Al porto Cruz vi fono Por» 
toghefi, e a Capo Senegai Francefi con af- 
fai buona fortezza. Hanno quivi grand’ab- 
bondanza di cera , zibetto , piume di Struz- 
zi, cuoio, legno rollo detto di Senegai, e 
qualche picciola quantità d’oro. Quello è 1* 
unico luogo, ch’eglino hanno prefentemen- 
te in Guinea; è ben vero, che il paefe 
de’ migliori , e più fertili , non folamente 
dei bilogni , ma eziandio delle delizie del vi- 
vere . I Cavalli vi fono in gran copia, il. 
vin di palma ò perfetto, gfi abitanti fon 
ricchi , e la nazione v’è rtraordinariamen- 
te amata . A Capoverde gli Olandefi v* han- 
no Gurtt con due piccole fortezze, una in 
collina, che fporge in mare con tre foli 
pezzi , 1* altra più balìa , ben fabbricata , e 
nsunitiflìma di cannone. Or quivi traffica* 
no i Mercanti della lor compagnia Occi- 
dentale co’ Neri di Catcheu, con quelli del 
fiume Gamby, e con quei del paefe di Se- 
negai, che vi vengon per terra. Le mcr* 
canzie vi fon l’ irtene, che le dette di fopra, 
Nel fiume Gamby gl’ Inglefi v’aveano una 
piccola ,-i Toletta con fortezza affai buona , 
dentro la quale in occasione di fiera fono 
flati tutti ultimamente tagliati a pezzi dai 
Neri, forfè aizzati dagli Olandefi; fi fono 
però incamminati a quella volta quattro de’ 
loro Vafcelli per ricuperare il porto, che 
non di poca importanza, sì per la comu- 
nicazione, che il fiume Gamby ha col Nero, 
sì per una quantità di ioo. libbre d’oro di 
quello pefo, eh’ ci porta ogni anno, che è 
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molto più di quel che porta la riviera de- 
negai ai Francefi . Da Capoverde a Sierra 
Liona non v’è cofa di confiderazione , ina 
dove mette il fiume di queflo nome, che nel- 
la fu a foce, benché divifo da una gran lec» 
ca, è larghiamo, il paefe é domeftico , e 
deliziofo, effendo irrigato da divertì rami d’ 
acque puriffime, e dolci ; gli agrumi vi na« 
fcono in gran copia, il pefce é buonifTìmo, 
e le frutte fuor di modo faporite, e delica- 
te . Tra quelle vi ha de’Poponi fquifiti, Ba- 
chove Bananes , Pathatares , che fono una 
fpezie di radiche tenere, e bianche, le qua* 
li frefche fi mangian cotte, a guifa delle no- 
ilre bietole rofle condite in infoiata, e fec- 
che fervono a far farina, e poi pane. So- 
pra tutto è incredibile la quantità , e la fqui- 
tìtczza delfoftriche, e 1* abbondante raccolta 
de* migli , e de’rifi . In quelli contorni era una 
fola cafa d* alcuni Mercanti Inglefi, che ne- 
goziavano con quei di Gamby, e di Capo* 
verde , la quale fu da noi atterrata dai fonda- 
menti . Tutta quella fpiaggia riconofce due 
Principi,* verfo il Nort comanda il Re di 
Bulon, e quel di T amba verfo il Sud. L* 
un, e l’ altro di quelli \ Cattolico, come 
anche la maggior parte de’loro-fudditi . II 
primo è vecchio , e ha due figliuoli bravi , e 

t arbati . Il Regno è elettivo, e 1’ elezione 
determinata dall’ armi ; che perciò torni 
bene aver molti parenti , onde i pretenfori 
ufano pigliar molte mogli , non avendo an* 
cora la Religion Cattolica, novellamente intro-. 
dotta dai Miflìonarj Portoghefi , finito d’eitir- 
parc le confuccudini del Gentitefimo. Non 
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hanno quedi Principi nè Piazze, nè arti- 
glieria, ma bensì mofchetti , earchibufi , de’ 
quali oltre agli archi, e alle frecce vanno 
armate le loro milizie, che tutte confifto- 
no in fanteria difarmata d’ ogni armedifen- 
fìva, e affatto ignuda di veftimenti, non 
avendo altro in dodo, che la lciabla a lato, 
e la bandoliera . Hanno trombe , e tam- 
buri : quelle fimili alle noftre , quedi forma* 
ti d’una mezza zucca, tiratovi lopra la pel- 
Je di qualche animale. II Re di Tamba è 
decrepito, e chiamali D. Filippo: il fuo abi- 
to, ficcome quello del Re di Bulon, è un 
taffettà colorato cinto a mezza vira, che gli 
dà al ginocchio, con un cappellino in teda 
alla noflra ufanza. Le loro abitazioni non 
fon diverfe dall’ altre capanne, onde in quel- 
le parti fon compolìc le Città ", niun' altra 
cola diflinguendo le capanne reali , che 1* 
effer fìtuate nel mezzo di tutte i’ altre, e 
cullodite con guardia d’alabardieri. Il pae- 
fe è abbondante di fiere, alla caccia delle 
quali vanno di continuo gli abitanti con 
.archi, 'e con bocche di fuoco: onde la mag- 
gior parte delle loro merci confifle in pelli 
diLioni, d’Elefanti, e di Tigri, ed in gran- 
di dima quan tità d’avorio. Hanno qualche 
poca d’ambra griggia , della cera, e de- 
gli agrumi, ma in piccola copia, fondan- 
doli la lor ricchezza maggiore in un frutto, 
che cfsi chiamano Cola. Quello lo produ- 
ce. un piccolo arbofcello, ed è aliai 'fintile 
alla melagrana, con piti o meno granelli fe- 
condo il vigor della pianta : ve n’ è de* 
bianchi, e de’ rodi, epa i primi fonojn mag- 
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giore ftima: il lor fapore b au fiero , e faf- 
vatico come di nefpola acerba; e tutto il 
pregio di quello frutto nafee dall’opinione» 
eh’ egli purghi l’acquofità , e che lìa di 
maravigliofo nutrimento. E di fatto, o fia 
verità, o immaginazione , con un di que» 
fti granelli, che non fon molto maggiori d* 
una mandorla, dicono , che un Moro fé- 
la puffo francamente travagliando unagior- 
nata intera fenz’ altro cibo. Negoziano dim* 
que gli abitanti con quello frutto in diverte 
parti, ma lo fmaltimento maggiore è ne* 
Paefi di Gamby , e di Catcheu , e nell’ Ifo 
la di S. Domingo per foflentamento degli 
fchiavi. Da Sierra Liona fi va a Capo di 
Monte, il di cui Re, chiamato Bay Bury, 
fc anche padrone del Paefe d’Aracaira. Qui- 
vi parimente fon ottimi frutti , ma per noi 
non v* è altra mercanzia, che avorio. Per 
tutta fquefia fpiaggia fa il legno Saccuè 
detto volgarmente Cannella di Guinea, ef» 
fendo anch’egli , come la Cannella Orien- 
tale, fpoglia dei ramoscelli della fua pianta. 
La fua virtù è creduta mirabile per rendet 
altrui prode, e gagliardo 1 ne’fervigj delle 
donne: onde tra’ Neri v’ è grandiflìmo fpac-» 
ciò , ^mangiandone tutto il giorno. A Capo 
di Monte non fi feende alla fpiaggia pec 
negoziare, ma vengono effi a bordo, non. 
eflendovi, che un fiumiciattolo così mifero, 
«he nè meno fi pub navigar con lo fchifo. 
Quefta nazione non è punto appaffionata 
y come gli altri Mori ) dell’eccellenza dei 
fuo colore, amando fommamente il noftro 
colorito; ed il Remedefimo mi pregòador* 
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mir una notte con unafua figliuoletta di 14. 
anni chiamata Ieno, per averne un bian- 
co. Qui l’inrerroppi domandandogli s eli 
«ra bella, e inrefo, che per Mora era gra- 
ziofilfima, gli domandai perché non avelie 
accettata un’offerta così cortefe. Per piu 
jagioni, mi rifpofe : perche oltre alla Reli- 
gione, che me lo vieta, il difordinare jn 
luogo d’ aria così peftifera potea coftarmi 
la vita ; e poi , perchè nè io mi farei fi- 
dato a dormir in terra, nè il Re m’avereb- 
be fidata la figliuola in fui Vafcello. Di qui 
in giù tutto il paefe è idolatra, e ciafcuno 
adora quel che gli pare; un fatto, uno {trac- 
cio, una pianta, tutto è buono per etter Id- 
dio di cofloro . Son ghiotti fuor di modo del 
vin di Francia, e di Spagna, darebber fan- 
guc per riaver acquavite, con un fiafehet- 
io della quale fi fa ballare il Re tre ore 
oriolo. Sotterrano tutti i lor morti alla 
< riva del mare per avergli comodi a dar lo* 
-ro in piccole caraffe dell’acquavite, e del 
vino all’ arrivo de’Vafcelli Europei. DaCa- 
s po di Monte fi palla a Capo del Mefurado ; 
quello appartiene ad un altro Re , che ha la 
lua refidenza dentro terra : onde vi trovam- 
mo un femplice Gavus, o vero Capitano. 
Le genti fon brutte, e cattive, ma ricchff- 
fime d’avorio, e d’ogni generazione di 
feimmie; il paefe è buono, e la riviera è 
navigabile con barchette. Di'qua* a Rio de 
Sefios, belliffimo fiume, e capace di reg- 
ger legni mezzani ; folamente alla foce 
vi fon de’ malli , ne’ quali la corrente del 
mare, che quivi è grandilfima, porterebbe 
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con impeto il navilio, onde bifogna tener® 
tra la fpiaggia , che guarda il Nort , e le fud- 
dette pietre. Un* ora dalla foce, fi trova fu 
la man diritta un Villaggio detto in Fiam- 
mingo Fiflerfdorp , cioè Cartel Pefcatorc, 
per effer lutto abitato da pefcatori ; e un’ala 
tr* ora più là s’ incontra la Città reale fab- 
bricata in collina con buoni edifizi di pie- 
tra ,* per addietro v* erano delle cale di Mer- 
canti Inglefì , ma ora, o fon morti, o 
fono flati fatti morire dagli abitanti, gen- 
te traditora, ed infame, li Re non è diver- 
ta da' fudditi , onde per maggior ficurezza 
ce ne ritornammo ogni fera al Vafcello 
fenz’ attender i comodi della- terra , nè 1* 
aria falubre della collina . Le fponde del 
fiume fon tutte fruttifere, e ripiene d’ani- 
mali , che vi hanno belliflìmi pafcoli , ed 
acque dolci, e correnti in larghiflìme ve- 
ne. Qui non v’e altra mercanziache avorio; 
c la gente parte è circoncifa, e parte ido- 
latra . Da quella punta fino a Tabo bifo- 
gna guardarti di non metter piede a terra , 
perchè la gente di tutta quella fpiaggia è 
dolorofa: onde fu le carte fi denomina tut- 
to il paefe MALA GENTE, e potendo ac- 
chiappare un bianco, fe lo mangiano vivo 
immediatamente • Se nc vengon dunque al 
Vafcello fu le loro barchette, recando pepe 
di Guinea in panieri , che per efler più acu- 
to , e piccante di quello delle Molucche ha 
grandiffìmo fpaccio per Alemagna, metten- 
dolo i Tedefchi così intero a cuocer nelle vi- 
vande per crefces loro il fapore. Tutti que- 
lli Neri fono affai corpolenti , e robufti 
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della perfona * A Tabo, Tabalaù , Druyn, e 
Hio S. Andrei fi comincia a riveder dell* 
avorio, ed a Cabo Laù dell’oro finifTìmo. 
Quindi ad Abinfc, Gamò, Rio d’ Acolte , 
Afinè , Cap’ Apollonia , luoghi tutti dov’ò 
^ oro x P J Ì* Perfetto, e più puro, è la gen- 
te più civile, e trattabile di tutta la Colla 
d’oro. Quivi è Axin fortezza degli Olande- 
fi ,’ il di cui territorio appartiene al gran 
JRe di Contendo, detto in lingua del paefe 
Comani. Più oltre fi trovano Cabo tres pun- 
tas, Tabore , Tudelor, e poco più avanti 
Samà, dov’è un fiume ricchìlTìmo di' bioc- 
colettj d’oro, che i Neri vanno cernendo 
tra la rena. Gli Olandefi della compagnia 
Occidentale vi hanno ultimamente mandata 
pna navetta armata in guerra atta a navigar 
51 fuddetto fiume, penlando, che potefie riu- 
scir praticabile un iftrumcnto penfato d$ 
un mercanre per cavar dell’ oro in gran co- 
pia, e in breviflimo tempo. Cohui aven- 
do confiderato , come 1’ oro lparfo tra 
quella rena vien portato dall’ acque piova- 
ne , che colano dalle Montagne, ha credu- 
to, che come grave , dovcfie refiarne la mag. 
\gior parte in fondo, e quivi doverfene tro- 
vare di lungo tempo ammaliato in gran» 
diffima copia. Perciò ha fatto fabbricar qui 
5 n Amfìerdam un ifiromento di ferro lungo 
25. ò 30. piedi fimile ad un fucchiello voto 
di dentro, e accanalato a chiocciola, col 
«}uale fiorando, e profondandolo nella rena 
fmofTa, s’è dato ad intendere di poter fol- 
levare, e tirar fuori quella di fondo, come 
foileva, e tira fuori il fucchiello la rofura 
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del legno. Quello penderò ebbe grand’ ap- 
plaufo, e furono molti, che concorfero alla 
fàbbrica, e ali’ armamento della navetta per 
aver parte al guadagno; ma il fatto è, che 
l’invenzione non è riufcita per la brava di- 
fcfa,’che fanno i Mori, che per tutta la 
Colla fon coraggio!!, e guerrieri, fecondo 
che la gelofia dell’ oro gli ha raffinati nell* 
ufo, e nella maellria d’ odoprare il ferro.. 
Le particolarità piu precife di quello avve- 
nimento non pollo dirle, perchè la nave non 
è ancor tornata, elTcndo tuttavia colà per 
rifarcir col traffico delle mercanzie la fattu- 
ra, e la l'pefa dell’ illrumento . Paflato Sama 
s’arriva a ... Tenete a mente dove noi era- 
mo, perchè la finirò un’altra volta, mancan- 
domi il tempo di fcriver da vantaggio. 

Accufo la comparfa della volita degli 8. 
del cadente, perchè, fe bene ho meflo -là 
data de’ 2. ferivo effettivamente dell’ultimo 
Settembre avendo rifoluto di partir quella 
fera per il Texei, e fare un giro per quelli 
luoghi dell’Olanda Settentrionale, che farà 
un viaggio di 5. giorni . Torneremo poi in 
Amlterdam per trovar .le noltre lettere, e 
aver nuova dell’ arrivo del Sig. Principe, il 
quale fe farà ancor lontano, andremo per 
quell’ altre Città principali di quella Provin- 
cia per venircene lubito, che lo Tentiamo ar-. 
rivato per la polla. Ho veduto uccelli dell* 
India maravigliolì , e uno non più capita- 
to in quelle parti; è venuto con unVafccl- 
lo, che vien d’ America /'il quale trovando- 
li vicino alle Barbade vide : venir quella be- 
lila per aria , e tutta affannata pofarli fu la 
. B 5 S^' 
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gabbia: onde fatto forza di prenderla fi le- 
vò , c non potendo reggerli calcò in mare, 
dove fu fubito prefo con le Chaluppe . 11 
nome fuo, come potete credere, non lì fa, 
perchè non l’ha faputo dire, non parlando 
ancora il Fiammingo ; li crede però, che 
anche al fuo paefe fia in illima, raffiguran- 
doli per un uccello, che fi vede fu le pitture 
piu nobili, che vengono di quelle parti . 
Non ve lo deferivo , perchè lo fo ritrar- 
re in un quadro con diverti altri uccellatici 
inauditi. 

Amfltrdam lì a. Dicembre 1667. 

AL SIG. GIUSEPPE VALLETTA. 

NAPOLI. 

/ 

L A genriliflìma Lettera di V. $. IIlu- 
firiis. de’ 29. feorfo non ti ferma in fem- 
plici auguri di felicità fu quello principio 
del nuovo anno , ma palla piti oltre por- 
tandomi congiuntamente una mancia lettera- 
ria Ifimahiliuima con Pavvifo dei nuovo ri- 
trovamento di tutto il Lifcia accompagnato 
dai fupplementi di due grandi Autori . Io 
ne rendo a V. S. illulUils. afièttuofe gra- 
zie, e me ne rallegro non folo con elio lei, 
ma con tutti quei nobili Virtuofi, dai qua- 
li i meli pattati vidi popolato lidi lei bellif- 
fimo, e fceltilfimo Studio, che lo vedranno 
arricchito di quella nuovalpreziofa giunta , e 
vi fe la goderanno mercè della generotìtà in- 
«omparabile del mio Sig. Giufeppe « Io 
•redo, ch’il buono Sciotto P abbia indovi- 
nata 
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nata bene a non cumulare il regalo del Re 
con gli altri due codici, perchè tanto il Re- 
galo di S. M. farebbe flato il medefimo: 
laonde ogni poco, che ora ne cavi da altri 
Mecenati di pili balla sfera, farà trovato. 
Bifogna bene, eh’ ei li feordi dei cinquan- 
tamila feudi, perchè vogliono efTerc manco 
aliai , e per il Petronio bi fognerà penfare 
a qualche Principe lulluriofo, che polla gra* 
dirlo , e con poca diligenza forfè gli riu- 
feirà di trovarne, e non lontaniffimi. Per 
la Repubblica di Cicerone lo fmaltimento 
vuol efTer un po’ piti difficile, ma pure tro- 
veremo quello ancora . Io mi vergogno, 
che l’ozio de’noftri ingegni non mi permet- 
ta contraccambiar il favore di V. S. Illu- 
flrifs. d’ altro che di ringraziamenti . Così 
fo con tutto l’animo, e rendendo a V-S.Il- 
lulìrifs. duplicati gli auguri di profperità,c 
facendole cordialmente riverenza. 

* . Firenze 5. Gennajo 1682. 

AL MEDESIMO. 

V orrebbe il dovere, che io cominciafli 
quella Lettera dall’ efagerar al mio Sig. 
Giufeppe il notabile aumento, che hanno 
ricevuto dai fuoi nuovi llimabiliffimi favo- 
ri le mie antiche cordialiffime obbligazioni; 
ma la confidenza dell’amicizia, eh’ è fo- 
pra le leggi del dovere, vuole, e coman* 
da , che io palli fopra quelle minute con- 
venienze della formalità , e viva quieto fu 
1* fiducia, che chi m’ha fatto tanta grazia 
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d’ obbligarmi , mi farà anche tanta giuftizia 
di credermi grato. 

Io vo mettendo infieme le picciole bagat- 
tele, che tengo notate da V. S. nel fuo 
ricordo, e fpero di aver a poter mettere 
alla fine di quefio nelle mani del Sig. Dot- 
tor Bellini tutto quello, che non farà affo- 
lutamente irreperibile. L’amico degli ftu- 
dioli d’ ebano, crede ben la fpefa buona, 
e anche vantaggiofa, ma ora com’ ora non 
ci fi rifolve ; e a dire il vero la mia com- 
miffione era per un folo, onde potremo 
licenziare il manifattore, perché faccia il 
fuo vantaggio . M’avveggo adcffo d’ aver 
prefo equivoco, e ebe in cambio del Sig. 
Potter Bellini devo confegnare 1’ involto al 
Sig. Francefco Maria, che credo di luì fra- 
tello, e così farò. Di grazia, che in avve- 
nire io non viva o così feordato, o così 
oziofo, e che mi fi faccia conofcere, ch’io 
fon tenuto per quello, chefono, e ’vogliq 
effer immutabilmente . 

Firenze 2$. Giugno 1682, 

• A L MEDESIMO- 


P lacefle a Dio, che V.S. Illuffrifs. ayef* 
fei accertato in me così bene 1 T abilità , 
come ha accertato lo zelo del tutto corri- 
fpondente al debito di fervirla. In una pa* 
loia, io mi ricordo effermi fiato talvolta in* 
fegnato a conofcere il Cavaliere accennato- 
mi, c fra 1’ altre quefio Carnevale inocca* 
fioue, ch’egli fu Spofo; ma che io mi pro- 
ni et- 
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metteffì prefentcmente di raffigurarlo incon- 
trandolo in un luogo terzo lenza vedergli 
dattorno la lua fervuti, nel qual calo lo ri- 
conofcerei alla livrea, quello per ventano 
certo . Ben vede adeflo V.i>. iilultrils. quan* 
ro poco io lia capace di lervirla con que- 
llo Cavaliere in una materia, nella quale, 
per entrar giullificatamente , e per conle- 
guenza utilmente , non ci vuol meno di una 
pofitiva, c anche ben antica domeitichezza . 
lutto quello, ch’io pollo tare, o per. dir 
meglio, poteflì, farebbe vedere d’. impegnare 
qualche amico mio, che polla ellerlo di qual- 
che amico, e parente luo a fate quelle nifi- 
, nuazioni , t che V. S. lllultrifs, deriderà ; non lo» 
vvenendomi nè anche ncllun amico.couvune da 
poterli far portare il negozio più immediata* 
mente* Ora fe li rrattalle dei loio punto d’in- 
terefle , io mi piglierei quelt’ arbitrio di far 
trattare ; ma ellendoii l’altro più delicato , e 
f che V.S. lilullrfls. così elprellamente mi ordi- 
na , d’inlinuare con lomma delicatezza , lonta- 
niamo da ogni apparenza di farne negozio, 
confeflo , che non lo rilolvermici lenza ri* 
ceverne prima i luoi ordini ; non apprenden- 
do, che torni anche bene il diigiuuger que- 
ili due- capi , per averpoi, quando riulcille 
adeflo aggiullame uno, fra quattro gior- 
ni a rimetter lui tappeto 1* altro. Atlicuro 
il mio Sig. Giufeppe, che io mi trovo con- 
fulìfllmo di vedermi in quello grado di mu» 
merito con un Cavaliere amie a pagare ogni 
più llretta lervitù, ch’io avelli avuto fortu- 
na di avergli refo, col lolo onore, che mi 
t fluiterebbe dall’ aycrgliela refa; ma s’accrc- 
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fce il mio fentimento dal prcgiudicio, che 
ricevo nel cafo prefente, unicamente con- 
folabile dalla fperanza, che ho di eflercom-' 
patito , e creduto pronto a fupplire alla mia 
mfufficienza nella forma di già accennata , 
quando V. S. Illuftrifs. mi dichiari di fod* 
disfarfene ; avviandole bensì , che dovendo 
il negozio pattare per tante mani) è diffi- 
cile., che il punto del trattamento arrivi al 

J irincipale in forma di etter intefo , fe non 
ì porta un pò 1 più fvelatamente . 

Viva V. S. Illuftrifs. mille anni per la 
buona nuova, che mi porta di aver pretto 
a godere del belliffìmo Poema del Tatto 
traìporrato, del quale il mio Sig. Principe 
d’Ottajano ebbe la bontà di farmi fentire 
alcuni fquarci la mattina , che mi favorì 
in fua Cafa • Non afpetti già V. S. Ulu* 
ftrifs. che io le renda grazie delle Comme- 
die, delle quali fo, che mi ha favorito, iìn 
tanto, che non mi fia riufcito di avere in- 
ficine tutte le picciole bagattelle, delle qua* 
li tengo in nota di fervuta . Parrà cofa lt ra- 
na, che ci abbia a volere le fcale di feta 
per aver, fto per dire, fogli volanti ftam* 
pati in Firenze quattro dì fono. Se un al- 
tro me lo diceffe, io me la riderei , e co- 
sì b giutto, che faccia V. S. lllufltrifs. di 
me. li Trattato dell’Umido, e del Secco 
era già tra le cofe trovate, c così non la- 
feerà di venire. Non iafei V. S. Uluftrils. 
di comandarmi , e di credermi ne’fentimcn*» 
ti della più affettuofa offervanza • 

Firenze u, Agojlo 1682, 
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I O non voglio, che una mia fciocca pre- 
mura di fervir V. S. Uluiìrifs. di tutti 
i Libri, eh’ ella mi favorì di commetter- 
mi 9 me le renda fofpetto di non penfare a 
fervirla di neduno. Keftano confegnati que- 
lla medelìma fera in cafa del Sig. France* 
feo Maria Bellini tutti quelli, cìie vengo» 
no notati nell’ aggiunto foglio .* e perché 
quello è undifcorfo, net quale non poffo non 
arroflìrmi , attefo l’ indugio, col quale ho 
anche mal foddisfatto alle mie parti ; fupplico 
V. S. llluftrifs. a compatirmi della mia cat- 
tiva fortuna , fe non del mio volontario 
mancamento, e sdegnandole le mie antiche 
obbligazioni, e la mia continova ambizio- 
ne d’ accreditargliele, fe non di pagarle eoa 
gli atti della mia fervitù, redo in riverire 
V, S. llluftrifs» con tutto l’ animo» 

Firenzi 17. Novembre l68z. 

AL MEDESIMO. 

S I contenti, mio Sig. Giufeppe, che io 
faccia un ufo, che par bado della fua 
fUmatiflìma amicizia, ma che in realtà fe il 
pili degno, e il più nobile di tutti, mentre 
r impiego di man in mano, fecondo che me 
ne corrono le convenienze ; e non fo nafee- 
re le convenienze fedamente a proporzione 
del gran pregio, in che tengo quella amici- 
zia, che a quello modomidivcrcbbeinfrut- 
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tuofa a pura forza di eiTer efia troppo (fi* 
inabile . Defidererci a fapere a un di groflo 
quanto converrebbe pagare uno Scarabatto- 
Jo d’ ebano Jifcio con tre palchetti,* e col 
fuo telaio davanti per criltalli, per di fo* 
pra, al quale fi vorrebbero i Tuoi fportelli 
da chiuderlo, volendoli , e quelli d’ebano 
non folamente per di fuora , ma di dentro 
ancora a rovefcio . dello Scarabattolo , che 
per di dentro ballerebbe di legno bianco , 
co’ palchetti limili, dovendo il tutto andar 
foderato di pelle d.’ ambra ; la lunghezza, 
fi figuri, di 4. palmi, e l’altezza tre , e un 
quarto, e largo a proporzione: del piede 
non lì parla, perchè quello li farebbe far 
qui ; folamente li vorrebbe fapere apprcfi'o a 
poco la fpefa, e in quanto tempo farebbe 
iperabile l’averlo, intendendo fempre il 
lavoro di mano di ottimo Maellro . Con* 
cordandoli , lì manderebbe il difegno , fui 
quale poi fi farebbe un parto aggiuflato, 
e ragionevole , ma per ora un fempbce lume 
ferve. Che pare a V. S.' Illultrifs. di que- 
lla cotnmiffione ? E’ ella da darli a un par 
fuo ? Ma fe ella ha .un gullo così fquilìto , 
che vale a tutte le co fe, come fi ha a fare 
per non abufare della fua continenza? V. 
S. fi ricatti in commettermi una trappola 
da forej, che la fervirò con un gullo incre» 
dibile, ed intanto credami veramente, ed 
immutabilmente Aio. . : 

Firenze 6, Luglio 16 . . « > 
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AL MEDESIMO) 

L A Lettera di V. S. Illuftrifs. de’ ai. Ot- 
tobre comparfami felamente oggi mi ha 
fatto quafi arroflìre d’aver pagato al mio 
povero Fratello , che fia in Cielo , troppo fcar- 
fo tributo di dolore , confidcrandolo in ag- 
guaglio di quello, che gli ha pagato l’ami- 
co . Mi rincoro però col riflettere, che gli 
amici -come V. S. Illullrils. fon pochi, e 
che quei pochi fi trovano, e molto più fi 
chiamano amici per errore , che per ragio- 
ne , dovean nafcere, o per lo meno devono 
{limarli più che fratelli. Io con tutto 1’ 
afletto, che ritengo per la memoria del mio, 
pur arrivo a invidiargli l’amore di V. S. II- 
luflrifs. e torrei di patti di efler amato vi 
vo dagli amici miei, come veggo lui da lei 
amaro morto • Io non ho potuto finir di 
leggere la fua cara} lettera fenza tornarmi a 
rilentire gli occhi in quella ideila tem- 
pra, nella quale gli ebbi in legger le lette- 
re di Napoli di 4. fcttimane fono, con que- 
llo di più di averne per motivo , oltre la 
perdita del Fratello , il travaglio così viva- 
mente efpreflo dell’amico. Mi creda, mio 
caro Signor Giufeppe, che io mi confondo, 
non fo le più del fuo dolore, o della mia 
incapacità di efprimerle , quanto quefl’iflef- 
fo fuo dolore mi attrilìa infieme, e mi con- 
fola , e quanto io lo Itimi , io non fo. Mi 
lento nell’anima molte cofc, e un gran cor- 
io d’ afletti, che mi fi avvia alla lingua, e 
poi s’impedifcono F un l’altro nel volerù fac 

prò- 
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profferire . Almeno V. S. Illuftrifs. gli raM* 
Curi in quella mia confufione, e nella con* 
fufione la fincerità, la tenerezza, e gratitu. 
dine eterna, nella quale, mi radegno per lem* 
pre a lei, e al Sig. fuo Figliuolo. 

Firenze 25. Novemòre 1687. 

AL SIG. D. LEONE. STROZZI 

ROMA. 

I TN grand’ obbligo ai Buccheri . Sono 
% 25. anni , che io fo la guerra offenlì- 
va alla barbarie d’Italia, per manfuefarla 
con la predicazione de’ pregi di quello telo- 
ro , riguardato da eda con deprezzo, intan* 
to che la Spagna l’adora con una maniera 
di culto fuperdiziofo, e la Francia, l’In- 
ghilterra, e in oggi infin 1’ Aiemagna, mer- 
cè di due Imperatrici Spagnuole, lo venera- 
no con un oflequio tutto ragione, e buon 
guflo. Ma vaglia il vero, che mi veggo 
rifatte le fpefe della guerra, quando, e di 
dove avevo meno diritto diligerle, trovan- 
domi a conto di Buccheri onorato delle gra- 
zie, e de’ comandamenti d’un Cavaliere co- 
sì grande in fe (ledo, e nella mia vene- 
razione . Io non vorrei , che V. S. Illu« 
Itrifs, avede formato qualche grande efpetta* 
tiva del poco, che nr impegnai a promet- 
terle per via del Sig. Paolo Falconieri , 
potendo anch’eder benidìmo, che il genio, 
e il debito di fervirla mi facede concepir 
l’ impegno in termini troppo lignificanti . 
Intanto per crescermi un poco ai capitale 
Ilo agguzzato l’ingegno per trovar la via di 

fare 
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fare un piccolo tentativo in Amburgo, pen 
vedere fe potefle riufeirmi d’aver qualche 
parte degli Audi del Dottor Vogel intorno 
a’ Buccheri , benché per quanto , fattavi me- 
glio riflefTìone , mi fovviene d’aver veduto 
in certe fue fcatole , mi paia , che egli forte 
molto indietro al mettere infieme tutta la fe- 
rie delle varie terre, che abbiamo veduto, 
e più copiofamentc , che altrove, negli fca» 
rabattoli della Sig. Marchefa mia Signora, 
alla quale intanto mi fo lecito di fuppli- 
car V. S. Uluftrifs. a dar per mia parte 1 * 
enorabuena (1) de* nuovi doppiamente pre 
ziofì acquifti , come adattati a fervirenell* 
ifteffo tempo al regalo, e all’erudizione. 

A propofito di quello, che V. S. Illu- 
ftrifs. mi dice fu le Murrine ( 2 ) che per 
quanro furtìfìerte il fupporto , .che bagnate 
efalaflero qualche alito di fragranza, ella in- 
clinerebbe a crederle più torto artifiziali , che 
di gioia, fj) 0 di pietra, come é flato cre- 
duto: 

( 1 ) Dare l'm ira buina • dare il mi rallegro. Sl- 
mile : «1 piribit» , il buonprò; ficcome al contra- 
rio, dar tl pefdtne ; dar il mi difpiace. 

(a) Plin.37. Ca 2. Oritns murrbina mittit .... Hu « 
toirtm pittarti fnb torta editti dm fari. Et lib. jj. in 
proemio, in fine, blurrbiua, & chryflallind ix 
dom urta tff»dimut t quibui prttium factrtt ipfa frali- 
litat . Et lib. il. islt ht rettiti rutiliti! in prirtfi . 
pdtu fut CC. Stfltrtiit etndidit patinano , cui faciendn 
fomax in campi! tXddifitnta trai : auonlam ti pt riunii 
luxuria , ut eiiam fittili# plurit confimi , quam mucchi- 
nat Mdttialii >n -Aptphocttit . Si talidum potai *r~ 
denti tnjrrhé Falerno Convinti , (y melile fit fdpor in- 
di moro . Quello dittico hapet titolo Vafk mjrrhina . 

( I ) M urrhina autn n vafa in gommi! non tifo C af, 
fini fcribit . Ulpinnui do a are t (y argenti llgdtl i t. 
tara aurum $. Ptrvcniflmui . , 


*44 •; LtTTXTit ; * 

éuto: ini fovviene di motivare a, V.&/ Illd* 
flrifs. d’ un’a!tra ; pietra * •' vera pietra, chepu» 
re bagnata odora, è anche d’ un ' odore gen- 
tiliffimo, arrivàbdofi 1 , mi dicono, a piglia- 
re' in cambio di quello della viola maro* 
mola. Io non l’ho veduta, marni viene a f- 
ferito, che fi cavi in Saffonia vicino a Lei- 
pfich , e in tanta abbondanza, che fe n* 
vegga incroflata tutta la facciata d’un Pa- 
lazzo in campagna , e che quando piovi ? 1* 
odore fé- ce faccia fentire in diltanza conlì- 
dcrabile , ! é così gagliardo , da non averlo a 
braccheggiare nè col nafo, nè con l’imma- 
ginazione. Mi pare , che il colore di quella 
pietra tiri all’ argentino , e che bagnata rica- 
richi fui turchino mal tinto, forfè -fu Pan» 
dare di quello della nollra pietra fcrena. V^. 
S. Ululi rifs. potrebbe dirmi, che qui none* 
è la durezza della gioia, è- che però, co- 
me fultanZa male impallata, e non ben Uf- 
fa può e Ile r‘ capace d’ efalazione cfenfibil» . 
Ma fe folle fofìenibile P opinion*, che han- 
no avuto alcuni , che tutto il porfido fia 
mcllura, (i) noi averemmo pure un cor- 
po con durezza di marmo,, anzi di gioia; è 
tuttavia, come fatto a mano, non incapace 
di qualche trafpirazione , per quanto nella 
fua compolizione vi avelie avuto luogòqual- 
che ingrediente odorofo. 

Intanto che col .mio ritorno a Firenze mi 
riefea di raccapezzare una liftra , che ho 
da avere , delle diverfe forte di Buccheri 
c(i Portogallo, e d’America, veglio far ri» 

dere 

3 * • . 

[i] Il porfido nella fua origine dove fi forma» 
dicono , che iia dolce . • * • 1 * • - 
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dere V. S. Illuftrifs. con una mia fcnr.phcif 
t à, che confine in inoltrare d’aver per po^ 
Cbile , ché ella non fia ancora informato dfr 
Buccheri di Sella, che a Napoli chiamano 
Buccheri Villani', ma che pure hanno luo- 
go la State , fermati in vafi grandi , e ri- 
pieni d’acqua fiotto i tavolini delle Camere 
delle Dame. Quelli ancora, bagnati, cava» 
no fuori un odore , o tanfo acutiffimo , 
che niun* altra cofa rende fiopportabile a mio 
giudizio, che il poco che colla la profu- 
miera , vendendoli fimili vali poco meno» 
che a prezzo di pignatte, e di tegami. Han- 
no però elfi ancora il loro catarro di vo- 
ler elTer modellati all’eroica, tirando af-* 
fai fu l’aria bizzarra, e fquarciona di quel- 
li d’Ellretnoz, come le farebbe facile il ve- 
dere in alcuni, de’quali mi darei l’onore di 
fcrvirla , per quanto la fola viltà loro gli 
avelfe fottratti alla fua cognizione. Mi fo 
ben forre d’avere a poter fiervire V. S. II- 
luftrifs. d’una notizia alTolutamentc non in- 
degna di Lei, e ciò dependentemente da un 
acquillo fatto le fettimane addietro dal G. 
Duca mio Signore, di due vafi di terra di 
Guadalaxara de Indias d’ una vallità, a mio 
credere, inaudita, e poco credidibile in sì 
fatti generi , trattandofi ( ancora non fi fo- 
no mifiurati , ma llimo afìolutamente ) di al- 
meno fiei barrili l’uno, e perfettiHimamente 
compagni . Secondo che arrivarono pochi 
giorni prima che S. A. parti fife a quella vol- 
ta, non tono ancora collocati nella .loro re- 
lidenza, che credo farà in Galleria nella Stan- 
za delle Porcellane; ma con un poco di tem- 
po, 
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PO, intorno a quelli ancora fpero di poter 
Fervire V. S. lllultrifs. di qualche notizia un 

poco piti- dipinta • ' 

A proposto di Porcellane , pofso dire 
da adefso a V.S. Illuftrifs. efserne itale : fat- 
te in Firenze, non fo le a tempo delb.U. 
Ferdinando 1. o del G. D. Colimo li. ed 
io ne ho vedute, e fo dove fono , e m a; fli- 
curo di poter mandare a V. S. llluftrifs. il 
difegno , anzi il colorito a olio di qualche 
vafo. Che la palla fia uguale, e forfè fu pe- 
riore all’infime di quelle della China lo di- 
cono gli occhi, e le mani. E che nano fat- 
te in Firenze lo convince il vederli nel ron- 
do del vafo toccata d’ azzurro la ^Cupola 
di S. Maria del Fiore , che fe difficile il 
credere, che abbia una fua Sorella maggio- 
re nella Cattedrale di Canton, o di Pcguin. 

Serviranno per ora quelli cenni ad accre- 
ditare a V. S. lllullrifs. la liima infinita, 
con la quale ho ricevuto 1* onore della co- 
municazione de’ fuoi nobililfimi Studi, e u 
fomma ambizione, che quello ha eccitato 

in me di poter contribuire in quel modo, 

che io poteffì efser abile , al benefizio , che 
dee prometterli il Secolo dall’ efler felicemen- 
te caduto un genio così gentile , c così deli- 
derabile al Mondo in un Signore, che averà 
Tempre per mallevadore de’ fuoi allerti la 
grandezza della propria condizione; e qui 
pieno del mio antico impareggiabile ollequio 
rello. 

Pi}* 16. febbraio 1693, ab Ine . 
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AL MEDESIMO. 

B I fogna veramente dire, che Ha fame, 
anzi fagratona ( 1 ) quella de* due Signo- 
ri Cognata, e Cognato, in materia di fen- 
t ir lodi de* Buccheri, Poter del Mondo di* 
Scrizione, Al vedere, il Sig. D. Leone ha 
adefso per le mani la lettura delle guerre 
degli antichi Perfiani , o quelle de’ Goti, 
e conta gli eferciti a centinara di migliar» 
di combattenti . Se tre componimenti del 
Sig. Salvini ( 2 ) pafsano per vanguardia, 
bisognerà far rifufeitare i Pindari, gliOraz i, 
i Petrarchi , i Cafa , i Tallì , e altri Ge- 
nerali di quella forza per capitanare il Cor- 
po di battaglia , c non prefumere con 
una troppo obbligante temerità, che abbia 
a fare quella parte un povero Caporale ri- 
formato, in oggi non buono ad altro, che 
a correr rifico di farli impiccare per far 
gente di recluta lui paefe de* vicini. Io nnq 
farò poco in quella guerra a fare da Taf 
burino , e già ho parecchi buone vogl 
che hanno roccato il danaro della Regi 
onde fe non vorranno trovarli a qu' 
brutto fcherzo, bifognerà , che face 
debito loro. Fra gli altri ci ho il 


Ci) Virg sAuri far* f*mu\ derro non per anri- 
frali , quali efecfanda; ma far* , «ioè grande, fo- 
le-neSr.rura facrara , c faciatfffima, Intitolazione 
delti Statutidi Prato del iapa. 

fi) Allude al contenuto delle Canzoni del Sai. 
V a f ‘Buccheri, che una di effe è porta in pri„-. 
cipjo delle Corapofismai col Difcgno alludente al- 
ii ncdcihna , 
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mo Sig. Salvini con un’ altra Canzone, e 
due Sonetti; un Sonetto d’un Giovane Zuc- 
cherini, e una Canzone del S:g. Dottore 
Meri Medico d’Empoli , che compone trop- 
po più che da Empoli . Qui fono dietro a 
vedere fé mi riclce lo (muovere una gran pe- 
na, e in (ino là da’ monti ho dato ordini per 
la marcia di corpi conlitierabili per onorare 
il trionfo della Sig. Marchefa , a conto di 
che mi b convenuto mandare a Madrid di- 
verfe notizie, e altre fono in impegno di 
mandare a Parigi : e quello non ballerà per 
farmi avere un governo di una Piazza delle 
meno confiderabili , come farebbe il Bofchet- 
to (i), o Skink Schans all' Evola da po- 
tervi finire i miei giorni? Di grazia una buo- 
na parola per me , che fono così ofsequio- 
frinente . 

Firenze primo Febbri je 169 ab Ine • 

^ AL MEDESIM O. 

Alto tutto il nobilifTìmo, ma però malif- 
, fimo impiegato panegirico della mia det* 
* ’.àj per non correr nfico di vedere im- 
v: la mia vanità al difficile afsunto di 
mene meritevole col mettermi a fiu- 
, e allindare i periodi di quella, e d’ 
lettere, ch’io pofsa ancora avere a fcri- 
vere al Sig. D. Leone mio Signore. Di gra- 
zia patti chiari, e dalla mia parte ferviti! 
lunga . Io non domando altra grazia a V. 

S. II- 

(1 ) Villa Suburbana del Sig. Duca Strozzi a Mon- 
te Uliveto prelfo delia forca a S* friano. 
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S. Il/udrifs. che di poterle fcrivere di ma- 
no in mano quello, che mi vien alla boc:a 
(i)con difpenfarmi dal farlo di proprio pu- 
gno, efsendone io così difafsuefatto ,che la 
fatica della mia mano torna tutta addofso 
agli occhi degli altri. Del retto V- S. II- 
luttrifs. ri Terbi ad ogni altro, che a me le 
protette del fuo rofsore per l’immaginario 
difetto della pratica delle maniere Tofcans . 
Io per verità non fo gala della barbarie nel- 
lo fcrivere, ma non la fo ni meno di quel- 
la , che qui fi chiama ( 2 ) purità , e che 
all’ orecchie di tutt’ il retto deiritalia pafsa 
per arcaismo , e per affettazione ; teftimonio 
una gran parte di quelli Signori noftri Coac- 
cademici della Crufca, che mi confiderano 
per corruttore della leverà oneftà de* noftri 
antichi, e teftimonio 'il noftro Sig. Paolo 
medefimo , che fpefso ftrilla come un’aquila 
per l’indifcreta licenza , con la quale mi 
fo lecito, fempre che ben mi torna, il va- 
lermi di molte efpreffioni foreftierc. Andia- 
mo al negozio. 

Viene la memoria de i Buccheri, datami 
in Vienna dalla Contefsa di Labcovitz, aL 
prefente Imbafciatrice d’ Alemagna a Madrid 
per la feconda volta, fiatavi la prima da 
Cornetta di Petting. A confìderarla per di- 
ftefa da una Dama , è afsai , ma per dover 
fervir d’iftruzione a un Cavaliere, che feri- 

C va 

C * ) Mattia!. Suìitfnid in ìmccaw finir, 

(») Purità è il Toccano puro, ma non affettato, 
satico d’ idiotifnai , e d'arcaifmi * che quefti van- 
n° fetninari col pugno, e non col Tacco. E i’aflfet- 
tazione.U xxxs? iX/k , la cartiraimirazione è fem- 
PtCodiofà. Mala purità, come il nome ft«fT<?dÌ®0* 
lua i e lontana, di qucfti cfticmi. 

/ 
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va della materia, è afsai poco, e meno an- 
cora di quello, ch’io credevo. Io la man- 
do fìafera a Madrid ad amico capace di di- 
ftinguere, di dilucidare, e di fupplire, con 
che ora come ora l’aver V. S, Illultrifs. que- 
llo foglio, e niente è tutt’uno. 

Viene ancora il luogo di ( i ) Cicerone 
copiato come Ila notato di mio pugno, in un 
mio antico Scartafaccio, fenza eisermi niel- 
lo alla fatica di rifcontrarlo . 

11 Pittore lavora attualmente fu la Por- 
cellana Fiorentina, la quale ho ordinato, 
che fi faccia al naturale della fua grandezza 
in due tele didime, in una da dritto, e in 
un’altra da rovefcio. con l’attenzione di fi - 
tuar 1* occhio un poco alto, perché fi r e n* 
•da vifibile la Cupola di S. Maria dei Fiore 
roefsa per. marchio nel fondo della Catinel* 
la con un F. fotto, che verifimilmente vuol 
dir Firenze, Con quelle tele manderò an* 
cora un par di Buccheri di Sefsa. 

Sento Ja fingolarità dell’ odore di Viola 
mamola nelle pietre fuori della fudanza 
efse pietre, e imparo con fommo gufio la 
moltiplicità degli (z) aliti diverfi, che fpi* 

, . . ranq 

( i ) E' un luogo di Cicerone , dove difeorrcndod 
unguenti fa menzione di terra , Quello luogo d» Ci- 
cerone è menzionato da Plinio lib. i7.iCap, S- 
ti Cicero lux doUrinarum aiterà, melina , inquii, •** 
guenta funi qua terrai» , quam qua crocur» 

11 luogo di Cicerone è nel lib. j, de Qratore. j'. 1 ' 

eet lite vidcre in rei, quii fenfilm s : unguenti! -tninui * ,u 
nei deleteri fumma , ir acerrima f cavitate •canditi 1 ! 
quam bis mtderatii , ir magi! laudari qued terrari 
quam quid ertene* olert vide a tur . Plinio però le*!»* 
fapere c non redolire, e ci fa fopta rifteifione . 

.(a) rlin« lib. .17. 5.£fcnw a fise iWf tufi»** C tettt < 
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rano da altre pietre, di che ero totalmente 
allo (curo, onde a V. S. Illuftrifs. ne devo 
tutta F obbligazione . 

Un’altra maggiore afsai mi nafce dall* 
onore , che ricevo per mezzo di V. S. IN 
lultrifs. d’ un reverito comandamento della 
Sig. Marchefa mia Signora . I Buccheri , 
o hanno prduto l’odore , o no. Se no, la- 
rdargli (tare nel grado che fono. Se sì, i 
modi più correnti di redimirglielo ( intendo 
de’ Buccheri d’ India, che de’nofiri Euro- 
pei non ne vai la pena) fono due. Il più na- 
turale , ma il più lungo b tenergli fopra una 
loggia, o una fofntta alla polvere, e lafciar- 
vegli dare così ricoperti per qualche mefe , av- 
vertendo che non vi dia fu nb il fole, nb 1* 
acqua. Il più fpeditivo, ma che b un tanti- 
no violentetto , pcrchb fui principio cava un 
•poco 1’ odore del ( i ) barro del fuo naturale, 
b jl tenergli in cafserte di ciprefso . Del 
redo» profumargli con lavande, fuflfumi- 
gj di padiglie, o di ( 2 ) cazolettc, o con 
unzioni dalla parte interna de i vali, tutto 
fi pub ; buono con buono non potendo far 
mai male . Vero b , che l’odor miglio- 
re b fempre il naturale del barro , il quale 
mi piace d’ajutare, ma non di trasfigurare. 

C 2 Quan- 

immaduit ittolrt , tane emittit illum fuum hdlitum dim 
vinum oh Jolt conceptum , cui comparaci fuavitat nulla 
p»/??» .* • 

CO Bario, terra da far vali: voce Spagnuola da 
Barà creavit ; nel principio del Genefi, formò, mo- 
dello di terra . 

( 2 ) Cagoletta voce Spagnuola; picciolo vafo da far 
profumi dalla parola Latino barbar* fae i4 f CÌ9C 
•Armiti* quali • 
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Quando ne ho avuti, gli ho governati così. 
Gli ho tenuti negli Studioli l'opra lìrapun» 
tini di taffettà imbattiti di bambagia tenu» 
ta a profumare in uno fcatolone per piti 
giorni a fumo di cazolette attai ricche , e poi 
<]a ultimo datole due, o tre buone ftufatu* 
re di fuffumigio di balfamo bianco,’ avver» 
tendo, tanto in quella, che nella prima fun- 
zione a tener coperto lo fcatolone da capo 
a piedi con buoni coltroni, perchè l’odore 
non efali , « retti tutto prefo tra la bamba- 

f ia . Di quella medefima bambagia fon an- 
ato riempiendo i vani tra un bucchero , e 
J’ altro, ma per amore, non per forza; e poi 
in ogni vafo ho tenuto parecchi ritagli di 
■jielle d’ ambra , tenendo coperta la cattetta 
«fello ttudiolo con un’atticella di cipretto , 
adattata a incattrare in una picciola intac- 
catura fatta in giro alle fponae della mede- 
finta cattetta. Quello chiamo io ajutare, e 
non trafmutare, perchè col tempo, in quel- 
la claulura , la fragranza del barro fi fa pa- 
drona, cacciandofi fotto , ma però giovan- 
dofi de’ Tuoi piccoli collegati . Quando poi 
la Sig. Marchefa tiri alla trasfigurazione , 
può pigliare l’acqua, che più le piace, tp& 
non li faccia paura di quella di Cordova , 
ricordandole, che hanno a effere abluzioni, 
e non imbracature . Voglio dire, che i va- 
li non vi s’hanno a immergere , infino 3Ì 
capelli ballando il mettere in uno di etto 
un’oncia d’acqua, e lafciar vela Ilare un quar- 
to d’ora, poi verfarla in un altro, e così 
ex hoc in hic profumargli tutti con la me* 
definì’ onci» d’acqua > che fervirà beniflìrao 

a un* 
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a una ventina. Quattro, o cinque giorni « 
che fi faccia quello giuoco, confumerà in 
tutto una mezza libra d’acqua, che non è 
tanta la gran cofa, che quando le facultà 
della Sig* Marctiefa non ci arrivaflero, la 
mia generofità non fi facedc di buon ani- ' 
mo per coadiuvare a quella lavanda di piedi 
che forfè farà una dell’ opere di mifericordia 
corporale, nella quale la Sig. Marchefa pai* 
ferà le ferie di quella Settimana. Oh quan- 
te ciarle , o quante ciarle . Orsù bada . Io v 
non perderò ai villa i miei debiti. In tan- 
to foddisfo a quello del mio odequio con 
reverir umili di mamente la Sig. Marchefot 
e con radegnarmi per Tempre . 

Firenze 30. Marzo ióf 4. 

AL medesimo: 

I L mio Sig. D. Leone , e la Sig. Marche- 
rà mia Signora fi contentano di poco: e 
quello è quanto polTo replicare all’efprelfio- 
ne del loro benigno gradimento per l’im* 
perfetti dima notizia de’ Buccheri ,* fe pure 
quella apparenza di così facile contentatu- 
ra, per la parte almeno del primo , non 
folte un poco maliziofetta , e non avede per 
fine l’impegnare il gonzo a imbarcarfi len- 
ta bifcotto. Io, Sig. Don Leone mio Si- 
gnore , podo dire d’ avere un genio in tutto 
uguale all’ obbligo , che hod’ obbedirla . Ag - 
giunga, che quello è appunto, o per dif 
meglio , farebbe il mio diletto, e diciamo 
pur anche , la mia ambizione maggiore : il 

C 3 ricce* 
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ricercare, e il comunicare certe notizietfe 
un poco pellegrine, e galanti, tagliate a 
folieticare certi genj gentili, o più torto (vo- 
gliati. In fomma io mi fento un maraviglio- 
So penchant a rendere offequio alle morbi- 
dezze del fecolo, e in conseguenza a perpe- 
tuarne la memoria; non m’impegno poi a 
dire, fé a fua gloria, o a fua confufione;e 
quella mia paffione arrivata a fegno, che 
io vado facendo uno fhidio di quadri, che 
venga a edere come una ferie di tutte le 
noflre più nobili, e più innocenti delicatez- 
ze. Si figuri V. S. Illufirifl. di vedere in 
lino, difpoflo fopra una tavola tutto l’ at- 
tira glio ( i ) del cioccolate (2) tutti i vali,' 
tutte le cioccolatere , tutti gli (burnenti , tut- 
ti i polvigli, tutte le forte di (j) falvette , 
non efcJulone i ventagli, co’ quali gli Spa- 
gnuoli del Medico fi fanno far vento ai Ne - 
gri nell’atto di forbire quella bevanda. In 
un altro tutto l’arredo del The, in un al- 
tro tutti i profumi da inverno, in un al- 
tro tutti quelli da fiate, e così di mano in 
mano. Tutto il male è, che quelli non m’ 
hanno aria di voler arrivare a crocifiggere 
la Speculativa de’curiofi, che faranno di qui 
a dt-emrl’anni , come Senza dubbio pur trop- 
po lo farebbono, felamia borfa potefie tras- 
lormare i quadri in baffi rilievi , o almeno 
almeno in medaglioni, con far Servire le 

fpafe 

(O Voce Francefe /’ attirali, l’apparato, l’appa- 
recchio . 

(2 C Locolate , voce Spagnuola . Noi comunemente 
Cioccolata ; e Ciccolattiere dichiarilo lat cich»later M s 9 

(3) Sa'vtttt , piu comunemente Salviette. Franz. 
firvtrttn ; 
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fpa.Ce di quelti mifteriofi finimenti di rove- 
fcio a i bulli delle Dame più intigni in que- 
fta voluttuofa liturgia. Credo, che meno af- 
fai di tutto quello ferirebbe a perfuadere 
V. S. lllullrilf. che ella m’invita al mio 
giuoco; ma due cofe mi mancano: notizie, 
e tempo. Per il tempo fi contenti di riflet- 
tere, che dal primo all’ultimo giorno dell* 
anno mi trovo con tutte le fere legate, c 
la libertà de’ giorni inabilitata all'ozio de- 
gli fiudj dall’ obbligo d’ avergli a palìare in 
Città, dove nè pur ne i tempi, che glifpi- 
riti erano un poco meno (1) annacquati , e 
la vanità era aliai più focola, non m’è mai 
riulcito di buttar giù una miferabile leggen- 
genda. Quanto alle notizie, que'le de’ buc- 
cheri , ne’ quali fono un poco più dottore, 
fi riducono a poco più di quelle, che ho 
mandate, e che ho fcrittc a V. S. Illuflrifs, 
Ora vegga , che bell’onore ci farebbe da 
farfi per chi avelie comandato, e per chi 
obbedito. Ella fa molto bene, che in que- 
lle materie, benché fi parli di cofe moder- 
ne, a non volere fcrivere una pura gazzet- 
ta, corre un certo obbligo d’impinguare la 
leggenda con la notizia di tutte quelle cofe 
o moderne , o antiche , che poco o aliai 
hanno correlazione con l’ allumo primario, 
il quale in fimili cali ha a diventare cornei 

g ranelli, e le frittate nelle merende di que- 
a Itagione , che facendone folamente il 
pretefto , quando comparifcono in tavola, 
non fon guardate in viio. Per efempio.’ o 

C 4 fi vo- 

( 1 ) Annacquati. So'e annacquato r di cui 

i*ier Vettori nelle Vane Licioni . 
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lì veglia tra il fervi zio de* Buccheri , 
o tra quello delle Porcellane, ci vuol purer 
in fu la credenza qualche pezzo di Murri- 
na,* ed ecco fubito un mare magnum da non 
ufeirne così con ogni vento, entrando fubi- 
to la difputa fe folle gioia, o terra cotta, 
e entrare a conciliare il luogo famofo di 
(1 ) Properzio con l’autorità di Plinio, e 
col luogo di Seneca, e tant’ altri chiaiti fu- 
feirati in quello propofito . Ma lafciand» 
quella difficoltà da parte, io ne trovo una 
inoperabile nel metter infieme tanto capi- 
tale intorno a’ Buccheri, e alle Porcellane 
medefime, che metta conto 1 * impegnarli a 
farne trattati a parte per uno particolar- 
mente, che Aia in Italia, dove quando ave- 
rà detto quel che balli a foddisfare ogni cu- 
riofo Italiano, verranno una ferva Olande - 
fc da una parte, e una (2) fregona Spa- 
gnuoia dall’altra a fare una Scena di finif* 
lima critica; quella fu la difertazione delle 
Poiccllane, quella fu quella de’Buccheri » E 
perchè V. S. IllullrilT. vegga, che io le par- 
lo da btion fervitore , le dico ingenuamen- 
te, che per quello, che fia fcriver trattati 
intieri, io non faprei conlìgliarci nè meno 
Lei; altro ellendo quello aliunto, dirò co» 
si, impegnativo, altro quello di chi dando 
una notizia fuccinta, e generale delle rari- 
tà d’un Mufeo dica quello, che fi pub di- 
re di quelli vafi ancora, fenza metterli per 

cor- 

( 1 ) Properz. lib j. eleg. 8. Et crotint narri « ur- 
ritti mnfat o*yx . Plin. lib. 17. cap. 5. e in più luoghi. 

( » J Spago. /r«g»K4» la ferva, che rigoverna i 
piatti. 
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corpo ( 1 ) morto a rintracciarne ogni piti 
minuta appartenenza. Tiriamo dunque innan- 
zi il noltro primo penfiero.* parlo in noi* 
perchè l’affetto mi fa fubiro velfire ogni detta* 
me del Sig.Don Leone mio Signore ; vediamo 
quello * che ci riefce di cavare da Ambur- 
go* dove ho già fatto paffare il duplicato 
dell’aggiunta memoria, e vediamo quello» 
che conclude, di mandarci l’amico di Ma- 
drid * e poi con quello ci regoleremo nel 
formar la (2) pianta del noltro impegno. 
Se ini fovverrà di vantaggio, farà tutto per 
lei , avendo io coflumato , così pover uomo 
come fono , quando mi fon trovato una co- 
fa , della quale nè avevo, nè potevo fperar 
d’avere un poco d’ afiortiraento , il fervir- 
ne qualcheduno, o che Tavelle, oche l’an- 
dalle mettendo infieme . Voglio dire , che 
fe ho praticato quella ragionevolezza in nic- 
chi , in difegni, in medaglie, e talora in 
qualche piccolo cammeo, quanto più dove- 
rò largheggiare in fogli di carta, c forfè 
in fogni doppiamente (?) mattutini. Il ri- 
tratto della Porcellana Fiorentina è già fi- 
nito , e rafeiutto . Solamente fofpendo a 
mandarlo tanto che io vegga l’efito d’ un 
negoziato , che ho per aria, per vedere fe 
il Padrone dell’originale fi lalcia difporre a 
permettermi di far fegarc un taffelletto del 
giro del piede, nel qual cafo intenderei di 

C s far 

( 1) Per corpo morto. Noi dichiamo: Metterli 
pei morto . Franz. 4 arpi ptrdu . 

„( * ) La pianta * Franz. lt pu 0. il difegno; 

1 Xr>ypx0r'icr 

. fj ) Ma qui è il doppio lignificato , di matti , 
ciò» vani . 
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far r; pprefentare al Pittore nel Tuo debito 
luogo quella vacuità, perché V.S. Illuflrifl". 
poteffe far vedere in anima, e in corpo il 
pezzo da incaflrarvifi . 

Nel palio di Cicerone V. S. Illullrilfima 
averi avvertito un mio equivoco. Io ave- 
vo in capo, eh’ ei parlafle di boli odorofi, 
ma veddi poi, ch’ei parlava di conce con 
la fragranza del bolo, che poi in fultanza 
è la medefima ; il bolo, che entrava nella 
concia dovendo edere flato verifimilmente i 
cocci polverizzati di qualche vafo ; e reve- 
rifeo V. S. Illuflr-ifT. devotilfimamente. 

Firenze 17. Aprile 16574. 

Tenuta infino al di 20 nel quale foggiun. 
go di far confegnare all’Ordinario , che par- 
te quella notte, in un involto diretto a V. 
S. lllufìrifs. il ritratto delle Porcellane, che 
in oggi diventa una freddura , colpa della 
galanteria, con la quale il Sig. Marchefe 
Clemente Vitelli, che abbattutoli a vederlo 
iermattina qui in camera, e intefo a quel 
che era deftinato, mi mandò fubito dopo 
definare un piccolo catinetto della medefi- 
ma fabbrica, e legnato con l’ ideilo mar- 
chio, a conto del quale m’inlegnò quella 
erudizione di più : che quella manifattura 
fiorì lotto il Gran Duca Franceico, e che 
quell’ F. interpretato comunemente per Fi- 
renze, con probabilità forfè maggiore fi legr 
ge da alcuni per Francefco . Dopo un fimi- 
mile acquillo m’ parlo fuperfluo l’ infilile- 
re per il tafiello, -delia catinella maggiore, 

« fu- 
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■e fuperfluo farebbe il mandarne quella po’ 
di macchia' , fe non vi folle la circoftanz.a 
del riconofcervifi . Perdoni V.S. IlluHrift. la 
pedanteria di quella llravoltura d’ un luogo 
di Plinio , ( I ) Rudwientum artis Sì giùnti, 
facere condifcentis , vedendoli una catinella 
ricaduta nelcuoperfi, e ridotta più propria- 
mente a una pizza, { 2 ) fegno del non ef- 
ferfi ancora finita d’accertare o lategnenza 
della palla , o Ja tempra del forno , c di 
nuovo luo. 

La porcellana verrà co’ buccheri villani 
con la prima condotta. Non mi fov viene 
fe io avvifalfi mai V, S. I lluftriU. d’avere 
fcritto a Drefda fino da Pila per Ja pietra; 
che fa di viola mammola. 

AL medesimo; 

O Rsù che a poco a poco io comincerò ad 
aver corrifpollo a tutto il debito con* 
tratto con V* S* IlluftrilT. quell’inverno . la 
cattiva moneta, ò vero, ma con un cattivo 
debitore bifogna contentarli di andarli rico- 
prendo come - ii può. Ecco quello che rice- 
vo d 3 Amburgo, che in verità non ò moltif. 
Timo , ma credo , che lia tutto quello , che 
fi potette pretendere in una prima iftanza, 

C .6 . . men- 

f 1 J Pii j$, 12, in fine.. Quid nt » excogi'avit 
Ani' Frali! etia*n tefiis uttndt fìc , ut firmivi duriate 
tufi! t#lce addita, <]*£ Vtrant Signiti/i. 

( » ) biella Galleria del G. Duca vi fono «tifi- 
ci, che riunifeono le Porcellane finiflìme rotte ma- 
ravigliofamcnre , talché non fi vede la rappezzaru- 
, e le Chicchere così rappezzare refiftono al cal- 
do del <;ajFc cavato allora allora dal fuoco. 
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mentre avendo io procurate quelle notizie 
per via del Sig. JCerknngio Refidente del 
Sereniamo Gran Duca in quella Città, e a 
lui efendo fiate chiefie per via della Segre- 
teria di Stato, fenz’altra dichiarazione , che 
del defiderio, che qui fé n’aveva, pollo cre- 
dere, ch’ei non abbia mancato nfe d’ atten- 
zione , nfe d’ingenuità, e che nell’ ifiefio 
modo abbia a adoperarli per ottener la licen- 
za di far copiare, e trafmetterci qualche co- 
fa delli fiudj accennati fu l’acclufa nota. In 
tanto quefia prima replica non fiata del 
tutto oziofa , mentre lettali in un luogo, 
dove fi trovava un Servitore , e un Cugino 
del Sig. D. Leone-, fecondo che il primo è 
fiato interpellato a render conto de i fini di 
quefia commilfione, s’è aperto campo ba- 
llante tanto all’uno, che all’altro di foddis- 
farfi . Rimane adelTo la fola pietra di SalTo 
nia , che fa di viole mammole , che veramen- 
te indugia piti del dovere: forfè Famicopen- 
la a mandarmene ranta da fabbricare una ca- 
fa , e afpetta rifeontro di alleggerirmene la 
vettura ; ma gli dirò, che meno affai mi ba- 
lia, che gli fervirà intanto di ricordo; e re- 
verifeo il Sig. Don Leone mio Signore de- 
votilfimamentc . 

Firenze lo. Luglio 1694. 

. + \ 

, Povera Sig. Marchefa Strozzi, che va a 
caccia d’elfer martire della mia vanità. Ma 
come s’ ha egli a fare a beverfi come un 
uovo frefeo lettere di quella forta, e alme- 
no non ringraziare ? Il più che la mia am- 

bixio- , 
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bizione pofla facrificare al fuo ripofo, è 1* 
indugiare quelli otto giorni, fe pure potran- 
no eflier tanti , ad ammonirla con una reve- 
rente efpreffione del mio riconofcimento,che 
intanto anticipo in forma da non affaticarle 
altro , che l’udito, e di nuovo ec. 

AL MEDESIMO. 

A LI’ Ordinario di Genova ho fatto con- 
legnare in una cafTettina diretta a V* 
S. Illuflrifs. alcune Poefie , che in lode de* 
Buccheri neri, e d’altri dell’ Indie m’ferju- 
feito di cavare da diverfi amici, impegnati 
dalle mie premure parte a favorirmi di pro- 
pri componimenti, e parte a procurarmene 
da altri amici loro. Tutti quelli fediran- 
no a deciferare alla Sig. Marchefa mia Si- 
gnora quella replica, che fupplicai V. S. 
iilullrifs. a farle per mia parte l’anno paf- 
fato ; che mi farei ingegnato d’ obbedirla 
meglio che ella non m’avea faputo coman- 
darei li che pretendo d’aver fatto con 1* 
iftefla mia difobbedienza , furrogando al de- 
bito, e all’onore di fervirla, per uno, che 
non averebbe faputo tentarlo altrimenti , 
che con bialìmo, molti che fe ne faranno 
difimpegnati con lode. 

Oltre alla copia, che viene alla teda di 
quella piccola raccolta d’una canzone del 
S;g. Abate Regnier, des Marais ( i ) fono 

in 

( l Abate Regnici des Matai* Letterato Franze. 
fe. che ba fatto tanto onere all# lingua Tofca. 
na, componendo in cfla mataTigliofamcnte > di 
cui il Redi nel Ditirambo • 
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in obbligo di far pervenire alle mani della 
Sig. Marchefa anche 1 ’ originale di fua ma- 
no , impegnatomi di promettere all’ autore 
quella per la maggiore di tutte (i) le mer- 
cedi. E devo dire a V. S. llluftrifs. eflerme- 
gli di più eftefo ( 2 ) a fargli fperare , che 
la giuft izia della Sig. Marchefa non lavereb- 
be di dillinguerlo con fargli ricamare dalla 
più favorita delle fue Damigelle una carce- 
ra d’ambra per affegnargli poi in quartie- 
re perpetuo il più perfetto de’ fuoi Barri ne- 
ri . lo non fo quello che polla parere a V.S. 
llluftrifs. di quello arbitrio del Mediatore • 
Se le pare temerario in fe ftefto, lafupplico 
confiderarne il motivo per d’ altra natura , 
come fondato fu la riconofciuta generolìtà di 
chi averi Tempre l’arbitrio di dilapprovarlo; 
c reverifeo V. S. llluftrifs. devori tòmamente. 

Di V. S« llluftrifs. e Revcrendifs. alla quale 
mando due originali del Sig. Abate con qual- 
che piccola diverfità. L’ultimo però, nel qua- 
le egli lì b foddisfatto, b quello fegnato A, ma 
rimaftogli nel copiarlo 1 ottavo verfo della 
fettima llrofa nella penna, io per fervire re- 
ligiofamente alla buona fede., mando anche 
il primo per lafciare a V. S. llluftrifs. il pen- 
iìero di far fupplire il luogo difettofo , e di> 
nuovo fuo . 

Loncbio 5. Settembre lójj* 


AL 

if 1 ) Lvt titrceJti . fa vari j guaic » 

1 } J Eterni h . fleto. ' 


Digitized by Google 


DEL MAGALOTTI . 6; 

AL MEDESIMO. 

V Oi avete il difegno efatriflìmo, e Iadif- 
pofizione ottima , ma il colorito man- 
ca di quella fierezza Lombarda, che dareb- 
be l’anima al difegno, e alla difpofizione. 
Che miferabile dentatura è mai fiata quella , 
dopo aver penfato così bene , di non aver 
faputo efeguire il difegno col pofa piano , e 
col fiafeo lu la cafletta de’ Buccheri,^ Iddio 
ve lo perdoni. Una difmvohurona di quella 
forta vi metteva in un pollo dove non vi 
metteranno nè le medaglie-, nè i cammei, 
nè icriHalli, nè le conchiglie» ne l’ilìelTa 
iltoria de i marmi, quando pafTerà da quel 
Protocollo di cartone a un libro Ha mpato dal 
Cramoify > e legato in tnarrocchino color di 
fuoco tutto dorato. Non dico tout relevè en 
hoffes cT or , perchè quello trattamento fi ri- 
ferba fedamente all’ opere , che trattano di 
Buccheri -, come quello d’ elTere accolto in 
porpora (blamente a i figliuoli degl’impera- 
tori d’Oriente ( 1 ). Anzi a quello propoli- 
to, per quanto mi feordalTì di farne un co- 
dicillo, avvertite bene, quando dopo la mia 
morte reitera difpenfato il gran divieto, toc- 
cante l’illoria de’ Buccheri, e che da un pal- 
chetto del più recondito neceflario, che ab- 
biate in Cafa, pallerà quel famofo codice al- 
la luce della vollra Libreria : avvertite be- 
ne, dico , a non farlo legare altrimenti , che 
-fecondo il modello, che già ne tenete j eoa 

avver- 

(») PorphyrogcWliti , itsQvtiyimrit t ccU 
» i^rpoia . 
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avvertenza di non valervi d’altro ricamato» 
re , che di quello , che folo giudicai capace 
di condurre un chef d y oeuvre di quella Cor- 
ta. Del refto ringraziate Iddio» che io non 
fono in grado di potere fperare d’ approfit- 
tarmi delle difeordie domeftiche di Cafa 
Strozzi, che per altro vorrei attaccarvi un 
campanello con la voftra Sig- Cognata da 
doverlo voi deferivere affai diverfamentc da 
come defcriflc. Dante quell’ altro nel Purga- 
torio » o ha nel Paradifo , Calvo il vero • 
Tinta fonando con sì dolce nota , 

Che la dolcezza ancor dentro mi fuori* » 
11 mio, vorrei che vi obbligaffe a quella 
medefima attitudine, nella quale fi veadero 
nel Concilio di Nicea tutti quei 318. Pa- 
dri , al fentire le propofizioni d’ Arrio . Una 
cadetta di Buccheri in mano a Giannettone 
cocchiere eh? M’afpetto, che una volta, 
che mi bifogni chiedervi , per cultura di 
qualche pianta efotica , una carriuola di flab- 
bio , vi rifolviate a mandarmela in occafio» 
ne del paffaggio di qualche Regina, di ri- 
torno a’ fuoi Stati, dopo edere fiata a ve» 
dere il Culifeo . E poi , per refto del carli • 
no, aver avuto l’ardire di confultare colla 
Sig. Marchefa, o almeno di penfarlo ( giac- 
ché non credo, che vi ci fiate arrificato ) 
di mandarmi a donare un Bucchero per for- 
te, intero. Quanto mai liete addietro a co- 
nofccre i Buccheri ! Non fapete voi, che 
quelli portano feco un diritto inconreftabile 
<f inalienabilità per chiunque eli poffìede , 
privativamenre a ogni flato, ledo, e con- 
dizione di perfonai per modo che, Tela Sig, 

Mar- 
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Marchefa Strozzi, che ò chi eli’ è , ne chie- 
dere uno a me , che fono un povero fcalza* 
cani, io le darei un no tanto fatto? Per il- 
luminarvi, vi darò l’iflefTa regola, che det- 
ti Tanno pattato a una Dama, che comin- 
ciava a aprire gli occhi a quello diletto. 
Infino a tanto che quando uno viene a pro- 
porre a V S. di cambiare uno de’ Tuoi Buc- 
cheri con una pofleflione, ella non fi fente 
fufcitare uria rabbia, che T obblighi a far 
gettare colui dalla finefira da’ fuoi Staffieri, 
V. S. non fi dia mai ad intendere d’ aver fat- 
to il primo palio fuori della barbarie . Met- 
tetevi la mano al petto , e vedete quanto voi 
vi troviate ancora inabitato nella voflra; 
e pure habes domejitcam formatrice»! . Po- 
veretto/ Per voflra notizia la Cafsetta non 
comparifce. Iddio aiuti Giannettone al pafso 
di tanti fiumi in tempi così rotti, c vi re- 
verjfco con due cuori ec. 

Firenze 6. Gennaio 1 696. ab Ine, 

AL MEDESIMO. 

T Ant* è , bifogna dire , che le mie Let- 
tere fopra i Buccheri frano una gran 
bella cofa, e che oltre all’etter belle , ab- 
biano virtù di produrne delle bellifiime , e 
fìano una fpezie di fermento fpiritale negl* 
intelletti di tutti quelli , che le leggono , 
in virtù del quale vengano condizionati a 
hit Tifieffo miracolo , che a detta voflra 
ha fatto l’Autore di efTe, creando dal nul- 
la . Quello fin adeflo ò flato creduto ua 

pri- 


Digitized by Google 


66 LETTERE 

privilegio particolare di Piatone) e di Dan- 
te, che però fono fiate confidente le loro 
Opere per un Teme atto a riprodurle nell’ 
ifitfia fpecie nelle menti, che lo ricevono . 
A voi pare una gran cofa, che io abbia tro* 
vato modo di cavare tante creature dalla 
inanità, evacuiti de’ Buccheri, e non v’ 
avvedete dell’onnipotenza dei voltro fpin- 
to in aver faputo ricavare tante maraviglie 
dalla, inanità, e vacuità di quefl’ifleffe crea- 
ture . lo che me ne avvedo , e che vi fo 
giultizia , mi Tento in obbligo d’accomu- 
narvi per la voflra Lettera degli 8. flante 
quell’ iflefso ringraziamento, che ho pretefo 
dalla Sig. Marchefa, e che non ho avutola 
grazia d’ottener da voi — Cmod ìu fatt 
M’Jlìr Ludvig (t tuvar tant mìncbtunarie ? 
(i) Vero è,! che le mie lo fono tutte, t 
le v olirei no, mentre, a ben confiderarle, 
fono più rollo minchionature. E perchè non 
abbiate difefa, voglio mettervene in confi- 
derazione una, che quando non fofse fiata 
tale dalla parte della cagione, lo è fiata dal- 
la parte dell’ obietto. Sapete voi in che con- 
fufione m’avete mefso il cervello con quel- 
la voflra invenzioncina di far pafsare per un 
ricordo trovato in una cartuccia, che fervi- 
va di fegnacolo alla feconda Lettera quella 
gran fantafìa di ridurre a terra di Bucchero 
il loto y del quale fu modellato il primo (a) 

uo-- 

{ i ) Anche il Caleagnini non fa troppo fcrviiio 
in alcun luogo delle fue Opere aH’Anofto fuo Con- 
cittadino, lodandone l’ingegno, ma non approvati- 
do le fue favole . 

'(a) Ovid. Mctam. lib. t. Sivt ricini tinnì, fedu- 
pufer ab alto JZihtrc , tignati ntintbat fiminA 
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uomo , dopo rinvenuto con queirumido mi» 
fleriofo, di cui fi trovava irrorato da quei 
Jungo pafseggio fu l’ acque lo Spirito for- 
matore ì lo Itnza confiderare 1* infinita pro- 
porzione, che aveva con la debolezza della 
naia immaginativa la robuftezza d’ una limi- 
le idea,, cominciai a dir tra me Itefso, co- 
me dice Trappolino, quando gli danno ad 
intendere, ch’ei fa parlar Turchefco,* put- 
tana cagna , hoi mi dett queft l E fapete? ci 
volle del bello, e del buono prima, che io 
entrafiì nel rigiro della vollra figura, il che 
non feguì fino a tanto, che pafsando d* 
una cola in un’altra non arrivai a quell* 
epifonema „ In fomma, avverate in voi il 
detto di quel Savio: efsereafsai più da gran- 
fi’ uomo il faper cancellare, che fcrivere, il 
tacere, eh’ il favellare , mentre più dite a 
guifa d’ Arpocrate col dito alla bocca, e dopo* 
il tanto detto, afsai più accennate di poter, 
dire, volendo , r Ora, che ve ne pare/* Voi 
ridete della mia femplicità : ma avvertite , 
che ella non b poi grandifiìina, mentre in 
fultanza io m’ accomodavo a adottare per 
parto della mia mente un penfiero ,.che folo 
vale infinitamente più di tutti i miei. Adelfo 
che 1* ho riconofciuto per voflro , b ben dovere, 
eh’ io ve lo reftituifea di buona fede ( 1 ) e 
che in vendetta della cilecca , che avere fatto 
alla mia vanità, vi riconvenga fu la poca 
finezza, che avete fatto al genio della Sig. 
IVI archefa in fare fcrivere in una caufa di tanto 

fuo 

celi} Sjtam fatui ìayttt mìxiam fluvìaUbus undit 
FinXÌt 1» tffìgitm rnodtrdntum turtfla DttriéVt • 
fi ) Di bonne foi . da galantuomo. 
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fuo interefle , c di tanto fuo impegno dal vo- 
tivo aiutante di Audio , quando voi con un 
folo teAo, e così efpreffò , dalla fuprema 
Legge » potevate darle la caufa vinta , om- 
ni appellatone remota , etiam fub prcetextu 
CHÌufcunque magni gravaminis . Non poflo dir 
altro, fenon che Iddio ve lo perdoni. 

Quanto all’etimologia del Cobarubias dalGre* 
co,(i)vi confetta , che la lal"ciai,fe non per baAa, 
come voi dite , almeno per troppo apertamente 
(mentita da tutti quei Buccheri, che ho veduto 
a i miei giorni, E Tappiate, che roifovvetmc 
di corroborarla con 1* ufo d’ Inghilterra , dove 
unicamente ho veduto le corna fmifurate de’ 
Buoi di quel paefe, ridotte a bicchieri, in 
uno de’quali, in fpecie, veramente enorme, 
mi fon trovato a bere in Oxford , nel Col- 
legio , Te non erro, della Maddalena: ma 
tutto queflo non fervi a farmi far capitale 
d’ un’ immaginazione , a mio giudizio , af- 
fatto aerea, e non confolata ( 2 ) (per par* 
lare alla CaAelvetra) da alcuna dotici rà 9 
($) nè di lingua, nè d’immaginazione. 

Non 

( 1 y II Cobarrubia* dedurrà l’etimologìa di Bue* 
chcro da fittXfpKtt bovi*» etra » , o grj » etra», e di- 
xà, che i primi bicchieri furono Corni, come fi ve- 
de in un baffo rilievo natica predo il Mercuriale t 
e Ateneo fa venire mtfctn , da 

( 2 ) Il Caftelvetro ufa la parola ctaftlart, per e. 
Tempio , nelle metafore, o in alcune efprcflioni du- 
re, e ardite, cheti immorbi difeono con aggiugner- 
vf qualche particella modificativa,- e quella frale 
l'ha tratta dal gran critico Longino: 

(j) Efoticità, eftratto di Efotico , che vale fore- 
iliero . Plauto «»£««•>« tattica ; onde abbiasi ietta 
la nottra voce zotico, cioè Arano, 
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Non (blamente i luoghi di Marziale fo- 
pra i vali Saguntini, ma altri ancora , do- 
ve ei parla con lode d’altri vali di crete 
nobili , come i Surrentini , i Cumani , ed 
altri molti, tra i quali ha gran correlazio- 
ne a i Barri rolli quello 

Hoc tibi donatur Vanda rubar urceuf anfa : 
Stoicus hoc gelidam Fronto bibebat a quatti • 
tutti gli ho lafciati , come parimente ho 
lafciato molti altri vati degli antichi , non 
folamente di creta, ma dicriftallo, di mur- 
ra, e di gioje, che avrebbono potuto far- 
mi giuoco in un modo , o in un altro a i 
Buccheri ; c il motivo di lafciarli , oltre 
quello, che dichiaro nel principio dclla'fe- 
conda Lettera, è (iato il non voler cavare 
il mio fcrivere dal carattere di fcrivere da 
uomo di Corte , e non di Ietterete di fcrivere 
a una Dama. (1) Mi direte, che di quello 
fecondo carattere pur troppo ne fonoufeito 
nella prima Lettera con quella infilzata di 
etimologìe dedotte da Lingue Orientali. Ve» 
riftìmo: ma vedete bene quante feufe ne ho 
fatte, c quanto mi fon giultificato col motivo 
^d’avere in quella veftito la giornea d’ Autore, 
fe non affatto di Pedante ;e tutto lui motivo 
della forza del fuppofto comandamento, e 
e della indifpenfabilità d’obbedire, al che 
aggiungo il dichiararmi dj tener per indubita- 
to , che la Sig. Marchefa fia per (altare tutte 
quelle feccaggmi ; e nel principio della feconda 
Lettera moltro di maravigliarmi, in aver 

poti*' .. 

(1 ) Quefte rifleffioni ci vogliono. Coll Ovidio in 
in altro proposto ; > -»*/* mtntti A»**r4 

dfclqmjt imiti ? 
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potuto raccogliere dalla fua replica, che eli’ 
averte voluto leggerle tutte . Anzi , vedete in- 
fili dove è arrivata la mia (i) fopraftizionej 
che dove racconto la famofa avventura del 
cantor di Barro d’Eltremoz, trovato nella 
feggetta di Yelves, non mi fono voluto 
emancipare -a^far menzione di colui citato 
da Elio Lampridioin Eliogabalo ,che mi par 
che folle Eliogabalo medefimo di cui 
raconta , che in rr>yrrbinis ì €> onychini s 
minxìt , In Plinio ancora mi hanno fatto 
gola molti bellilfimi palli, come per efempio 
quello del capitolo xii . del Lib. 35. Eo 
pervenir luxuria , ut etiam fi&tlia plurìs 
conftent, quarti myrrh'ma . Ma fopra tutto m’ 
è fcottato il facrifizio farro alla dignità di Da- 
tna, in non potere {travolgere un altro luogo di 
Plinio al capo in. del Lib. 1$. alla fenfualità 
del Cardinale di Moncada , che fi faceva 
fare crifiieri d’ acque di fiori fenza Cale , per 
ritenergli tutto giorno in corpo. Vedete fe 
•il luogo può eflcr più ghiotto* At Hercule 
iam etiam in potu addunt , t antique. am aritudo 
ejì , ut odore prpdtge fruantur ex utraque parte 
corporis , A conto della grazia, cheacquifta 
l’acqua bevuta a i Buccheri, calzava bcnifijmo 
il dittico; 

Si calidum potar , ardenti Myrra Falerno 
Convenir , & me lì or fit fapor inde mero. 
Ma lafclamo tutte quelle ciarle, e venghiamo 
a quello, che importa . lo fono contenti (lìmo 
in veder contento voi, che m’avete comandato, 
p contenti la Sig. Marcela , e il Sig. Marche fe, 

che 

■ (O Sopraftìzionc, detto fc he no fornente in vece 

di Snpcrflizione , 


I 
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che fi fon degnati di gradire un atto d’ 
obbedienza prefiato al Cognato , e al Fratello: 
tutta quefia mercede io ritorno adeflo debi- 
tore a tutti, per l’ efienfione, che vi piace 
darle con la promefla di mantenere il fegreto, 
del quale v’ha f'upplicato il mio aiutante 
di fiudio. Se veramente il mantenermela vi 
riefee così difafiiofo, come vorrefte darmi 
ad intendere , confolatevi col refleflò della 
decrepita età dell’Autore , dopo la morte del 
quale potrete foddisfarvi ; e fe vi parefie , che 
la cofa andafie troppo in lungo ( foggiugne 
il Priore) un’ardubufatina neiie rem al me- 
defimo vi cava di guai. Intanto non vi paia 
fatica l’aggiugnere in margine di quefio in- 
dice delle Poefie i nomi , che vi mancano 
dei loro Autori , giacche io parte non gli ri- 
trovo . Item mandatemi la data di tutte e 
otto le Lettere de’Buccheri per poterle met- 
tere fui mio Scai tafaccio originale • Item 
fcrivetemi il numero dei Buccheri viventi 
della Sig. Marchefa . Item (e quefio v’afflig- 
gerà un poco nella borfej ma non mai tan- 
to. quanto li rilenre, c fi trova ancora la- 
betatt.ata la mia da quella fontuofa coperta 
del Libro delle Poche mandatovi l’anno paf- 
lato) fatemi fare un po’ di fchizzo toccato 
d’acquerelli di una veduta del Sacrario de* 
Buccheri della Sig. Marchefa , per poterne 
render conto a pedona , che merita bene 
quefio facrifizio dalla volita galanteria , e 
dalla medefima moderazione della Sig. Mar- 
chefa , e vi revcrifeo devotiffimamente. 

firenZ' Maggio 1696, ^ 
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S E io fteffi fui rifparmio , potrei avanzar* 
mi quella lettera per conguagliare la par- 
tita di quella , che ferirti a voi per errore 
due meli fono , quando la dovevo fcrivere al 
voftro Sig. Fratello. Ma muoja l’avarizia, 
c prevaglia la gratitudine anche trafvcrfale 
col ringraziare a parte anche refecutore de’ 
generoli penfieri del donatore. Dal Sig. Ca- 
valiere Brunaccini ebbi la fcatola de i dile- 
gui benifiimo condizionata : difegni , che me- 
ritano nome di miniature, c come tali ave- 
vo già fatto un altro dileguo di formarne 4. 
flimatirtìmi quadri per adorno ( 1) del mio 
Gabinetto. Il mio però èriufeito di quegli, 
che non riefeono, e che fimboiizano coto- 
gni. La ragione ve la farete dire dal Sig. 
Marchele, e fon certo, che per l’onore de’ 
Buccheri, e per la gloria della Regina, con 
tutto il voftro ottimo cuore vi rallegrerete 
delle mie perdite. 

Manco male , che vi chiamare contento 
dei nuovo Segretario de’Brcvi, e della faci- 
lità del fuo modo di negoziare • Un bello 
impiego avete fatto dei tempo, che viavan- 
za dal converlare co’ Paragrafi , ricavando 
Ics plus beaux tndroits delle mie leggende . 
Vi confetto che larei curiolìffìmo di vederne 
folamente uno, giurandovi in parola d’ono* 
«■» che non faprei immaginarmi, che Dia- 
volo ci iàa da notare. Non voglio già, che 

duria- 

( 1) voce Spigaaola, adorjumcnto , dc- 

Comionc . 
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duriate quella fatica , non volendo io edere 
complice di qualche Sentenza data con l’afcia 
per avere ftudiato male una Caufa di più a 
quello conto. Non intendo già quello, che 
vogliate dire in quelle parole: „ v^ho fervilo 
circa Taggiullare le citazioni de’ palli,, 

Le Decilìoni di Nitilo nelle caufe fravola, 
gelfomini, (1) Re d’uccelli, e il Dialogo 
paflorale pifcatorio fono fotto gli occhi dell* 
adcmblea de’ primi letterati di Firenze, che 
fi tiene l’ inverno in cafa del Sig. Pandolfo 
Pandolfini, e Teliate da i Sig. Averni. A 
fuo tempo ne averete nuove, e intanto vi 
reverifco devotilfimamente, 

Firenze 17. Luglio 1696* 

AL MEDESIMO. 

A Quell’antifona,, T Amba Sciatore non 
porta pena,, che è il principio della 
voftradc’31. Marzo, io mi afpettavo di 
leggere un cartello di disfida, cofa, che rn* 
impicciava aflaifTimo, e come mali Hi ino Tana 
di tutti i tempi , e come pochi (lìmo opportuna 
in giorno di Martedì Santo. Vatci poi 
leggendo, trovo che mi dice, che 1 Bucche- 
ri, e gli Agnus Dei fono per me: quegli 
deflinatimi dalla generolità della Sign. 
Marchefa mia Signora, quelli dalla volita 
pierà . Iddio lo rimeriti a lei , e a voi ; e voi 
contentatevi dopo elTermi Rato canale delle 
fue grazie, d’efìerlo ancora degli attesati 
della mia ofiequiofa nconofeenza. E per 

D auten^ 

(1) Allude al fuo Ditirambo de’ fiori. 
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autenticare la verità di quel famofo affioma, 
che i benefizi eccellivi fi tirano dietro l’in- 
gratitudine, datele il dolorofo avvilo della 
comparfa di due urne di Buccheri , volli dire 
di Barro nero, venuti al Sercniflfimo Principe 
di Tofcana di circa tre palmi d’altezza, 
compagni d’un difegno buono affai, ma di- 
co affai, velati d’argento con fiori al natu- 
rale, dipinti troppo più che all’Indiana , co’ 
loro coperchi, e quel , che importa, d’una 
fragranza , che non ho fentito l’uguale . Sen- 
za la neceffità di portare alla lua notizia 
quella tentazione d’invidia , mi farei dato 1’ 
onore di ringraziarla addirittura , ma pon 
ho creduto (fi doverla avventurare a un de- 
liquio, non potendo aver una lettera quell’ 
attenzione , che pub avere l’affettuofa pru- 
denza della viva voce d’un cognato. I vo- 
ftri Agnus Dei fono tante gioie, e v’afsicu- 
ro , die non ne farò così facile difpenfato* 
re, come vi fupponete . Quello legato l’at- 
taccherò al mio letto prima di andare a dor- 
mire, e intanto prego Dio benedetto, che 
retribuifea al voltro zelo quella mercede , che 
non pollò darvi io d’un (i) Amuleto così pre- 
ziofo, fe pure ò lecito il fantificare un po- 
me profano. 

Come ferivo al nofiro Paolo , che mi par- 
la in quelle lettere della venuta del Sigi Aba- 
te Buonarroti ; fe jo avelli abilità di fervir- 
lo, quanto ho difeernimento per iftimarlo, 
buon per lui; ma per fua, o più tolto per 
mia difgrazia , quelli attributi in me non van- 
no del pari. Mi conlolo, che non manche- 
rà 

(r) *imuUtn r> *1 gmtlitrtdii malìs . fvMtXT^rir p 

\ 
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rà chi abbia ambizione di procurargli, e. 
chi di fargli giuftizia . M’ingegnerò di ren- 
derlo perfuafo della finceritàdi quelli lenti- 
menti , infinuarimi ugualmente dai di lui me- 
rito, e dalla voltra autorità. 

Spero di mandarvi prelto la moflrad’una 
nuova murrina, che n’incachi la porcellana. 
Addio . 

Firenze 14 . Aprile 1699. 

AL MEDESIMO. 

F Ate pure incetta di lauri a volìra po- 
lla , perche io vi riufcirò magnus A- 
pollo ficuro, ficuriffimo , avendo talmente in 
quelli otto giorni raffinato fui figillo, che 
non può mancare per altro, che ex capite ini. 
doneitatis del Maeilro , giacchi nec ex parte 
formai nec ex parte materia può incontrarli 
il minimo ollacolo, avendone io la dimollra* 
zione più che geometrica. Adefso che ho in 
mano il veltro modelletto , applicherò al ne- 
gozio. Lafciate folamente pallar domani, 
giorno pe’Fiorentini più occupato di quello 
dei Giudizio univerfale , e vederete maravi» 
glie, che fa produrre lo zelo di fervire a voi. 
IVla ell’è pur bella, Monfig. mio caro, l’in- 
venzione, eli’ è pur bella /E poi , come tutte 
le cofe belle , facile, facile, facile , per modo 
che vi(i) sbattezzerete,- e piaccia pure a Dio, 

D 2 che 

( 1 ) Noi diciamo Rinnegare il peftello; che èu» 
coperto dire rinnegare la Fede. 

S' in avtffi min* quindici, § vinti anni f 
Mifitr Gani»lf » , it mi I batti 
Cai. Rim, byxl. x. i*. 
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che non infilziate una quarantina di befiemmic 
ereticali per difperto, che ella non fia fov* 
venuta a voi. Lafciatemi dire un’altra vol- 
ta, o come è bella, o come h bella / Brut* 
tiffima è fiata la cacatreppola , che m ha fat- 
to venire fiamani la prima vifta defia vo- 
dira corniola, che ho creduto dovefs efier la 
fofiituta del mio bellifiìmo leone radiato . Ve- 
duto poi che quefti animalacci venivano 
fedamente a batter la firada di figura più no- 
bile, che mi porterà il Sig. Abate Buonar- 
roti, ho riprefo tanto vigore , che ho potuto 
definare, e fare un’afiai lodevole digeftione. 


Ho finito d’intendere , ma non 
glio in ogni modo chiarirmi, 
porcellane decrepite di Galeria „ 
qualcheduna della prima iftituzione per (et 4 
vir di rifcontro a quefio raffinamento della 
figurina Chinefe , che diventa Cubito erudì’ 
zione, & une piece pour fervir la critique< 
O così ci fi può vivere : lodati i concetto- 
mi, filmate le Poefie, fpediti i Corrieri an- 
danti , e venenti per averle /7//Vo(quefiaè pa* 
rola latina) e fpediti da Dame, con attefiati 
di ftima , e d’aggradimento per il Poeta ; q ue ‘ 
ili fono i veri modi di far crefcere la vir- 
tù , e di ridurre una mufetta , a una mulo* 
ma, capace di cambiare in tromba guerrie- 
ra la gracile avena. Ma che ha detto , mache 
ha detto quel Marchefe a quella fantafia sfra- 
cafiatoria de’porcellanogeniti, e del Vaio fit- 
tile . Dite il vero, ù fiato Cubito ordinato 
a deliqui. Ah poveretto , lo compatifco. 

^Juivelit ingenio cedere , rarus ertt . 
Sentite vero ? che qucfte canzonette piac- 

ciane 


importa, vo* 
fe tra quel* c 
, ve ne folle 
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ciano alle voflre Signore, vi ci voglio affo- 
gar voi, e loro, eflendo aderto quella la mo- 
da nel noltro dome dico Parnafo , facil es ver- 
fur, & molli a carmina , come Petronio in 
atto di farli legar le vene in queg Tinte rval- 
Ji , che fe le faceva rilegare per morir co’ 
Tuoi comodi • 

Firenze 23. Giugno lópp, 

AL MEDESIMO. 

A Bbiate un poco di pazienza, e vedere- 
te fe è calcatura di polpallrelli, o un 
artifizio meccanico da fare sbalordire gli Ar- 
chimedi, -.e i Guidobaldi. Pah, egli è pure 
il cattivo trattare con quelli fpiritil Anche 
il Sig. Filippo Buonarroti ufcì fubito con la 
freddura dei polpallrelli; i pari nollri non dan • 
no in quelle fanciullaggini . Appunto Itamani 
m’hanno portato un modello, che non ha di 
Infogno, che d’un poco di miglior grazia, e 
m’hanno promelTo di portamelo domani. Se 
llarà bene , lafcerb ordine, che fi fabbrichi 
in materie più nobili per mandarvelo ne* 
fuoi abiti più pompofi, e vagliavi per noti- 
zia, che fra Taltre cofe c’entrano parecchi 
canne di velluto piano : (1) vedete che robba. 

No Signore; non rivoglio niente, e vi do- 
no inter vivos tutti i Modelli rimandativi co* 

D 3 vo- 

[» ] Vedete che robba! Il Tofcano dioe , rob * , 
itbri , e {inaili . Ma volendo dare alla voce più 
energìa, e più enfafì, uno trafeorre graziofarnen- 
* e > e come fcherzando a dire robba, c «» irat bib* 
tot e fimiti. 
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vofìri intagli, che ferviranno d’ornamento, 
fe non al vortro Mufeo, almeno al Gabinet- 
to della Sig. Marchefa . 

O cosi un povero Virtuofo pub contentarli, 
(i) Quattro volte,, ell’é pur bella,, inotro 
nghe di fcritto più torto rado , fono una bella 
mercede d’un’Ode Pindarica, non ched’una 
Canzonetta. Querto è Vero fegreto perripo- 
polare il Modo (i) di Fiacchi, e di Maro- 
ni. Orsù. Io penfo pofdomani d’andarmene 
in ($) Montagna, fe la cacherella fopraggi* 
unta al mio Scalco, e Gentiluomo di Came- 
ra non mi guarta i difegni, facendo troppo 
gran (4) faha la mancanza di due U fidali io 
carne una, in una Villeggiatura, che può dirli 
una continua forerteria , dove fi fa Corte ban- 
dita, e le tavole non rimangono fenza tovaglie) 
fe non tanto quanto fi murano. Benché io li- 
cenzi tutti i commerci y do un falvaguardia 
a tutti i difpacci Strozziani , 

.Firenze 18 . Agoflo i 6 pp, 

AL 

( 1 ) Così Perfio. MI* mtque di/irte, Sorta d> 4<> 
c’amaz^oni . rsfvs • Onde Marziale: gr* n ‘ 

de Marziale medefimo fi lamenta di quell» 

magra mercede delle fatiche poetiche , e de' recita- 
menti .- circuì» pulpiti n»/}: a> Et fltnlts eathtdttf 
l'Afìa fola crepAnt , che fono di que’baci afeiutti, che 
ufano in Corte, come attefta Monfignor della Cai 1 
nel fuo faceto Capitolo. 

( 3 ) Ma-rial. ai Fla'cum : Sint M tcenaiti : #•* 

dccrunt , F‘acc* , lAa’onti . fl 

(j) In montagna. Lat. i» monta” a, eif tot 
• (4) Tabu , voce Spagnuola , Franz, fattoi n° l 
Fallo, Mancanza. 
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AL SIG. GIUSEPPE VALLETTA 

NAPOLI. 

G Odo, che i tratri della cortefia del con* 
faputo Cavaliere , tanto diverfi da quel-» 
li di chi in altre congiunture ha trattato per 
lui, pollano aver difingannato V.S.IllultrifiT. 
del concetto formato poco avvantaggiofa- 
mente per lui, che il mio non conofcerlo in 
modo più particolare derivade dalle ragioni 
fofpe.ttatc dal troppo in quello cafo pcrfpi- 
cace avvedimento del mioSig. Giufeppe . Ora 
balta, fe non per quello capo, quando a lei 
compia il fargli penetrare per altri qualche 
infinuazione, io credo di poter aver trova- 
to un mezzo aliai proprio, fc non con lui 
a dirittura, con un fuo ftretto congiunto, 
che va in quella Cafa con tutta domelti- 
fhezza, 

E pure è vero, ci fon due che Hanno im- 
piegati per mettermi inlieme poche bazze- 
cole datemi da V. S. Illuftrill. in nota, ed 
ancora non hanno l’intero . Oramai vedrò 
di poterci aggiugnere il Libro d cfebribusO* 
de urinis , che s’afpetta ogni giorno di Bo* 
logna, delSig Dottore Bellini , per il qua- 
le lì Ita qui con una prevenzione di llima 
infinita. Col Signor Conte Orazio Delis io 
mi preparo a riandare tutto il difeorfo da Na- 
poli aAverfa, e rimandarlo a V. S.llluftrifl. 
catechizzato in modo da non averla più a 
fare alterare nel formare caratreri delle per» 
fone. Io vorrei dare a V. S. llluftnfi. qual- 
che nuova luterana , ma addìo mi accorgo, 

D 4 o dei— 
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o della ignoranza , o dell’altrui infingardaggi- 
ne, e bacio a V. S. lllulìrifs. riverentemen- 
te Je roani» 

Firenze 25. Agojìo 16... 

A N. N. 

V Edo, e ftimo fommamente tutto quel- 
lo, che per lufingare la fciocca tenerez- 
za, che ho per quella Villa , ha fuggerito 
al Sig. Filippo mio Signore la fua erudita ga- 
lanteria, ampiamente manifellata.fi nella piena, 
c per me vantaggiofa, etimologia , ch’ei s’è 
fludiato di dire alla prefente corrotta deno- 
minazione della Valle, e dell’Acqua di Ri- 
trofoli, una delle più deliziofe adiacenze di 
quella lolirudine, ridueendola, piùingegno- 
iamente in vero, che legittimamente, a Val- 
le, e Acqua Lonchiaha. Ritrofolinchiana , 
dice egli , Ritrofolinchiana , Trofolinchia- 
na, Tolonchiana, Lonchiana, E per veri- 
tà la derivazione b così lifcia, facile, e pa- 
turale, che fenza quei più folidi documen- 
ti, che l’operofa indagazione del Padre Pie- 
tro Ambaracchi , Lettore delle Lingue Orien- 
tali in Pifa, ha da due anni in qua ricava- 
to di quella, e di molt’altre denominazioni 
delle cofe piu riguardevoli di quello paefe da 
diverfì antichilfimi codici fcritti in varie Lin- 
gue , che efiltono tuttavia negli Archivi di que- 
lle Chiefe circonvicine , niuno averebbe dirit- 
to di rigettar tale origine fenza nota d’in- 
tollerabile temerità. Ma ella fa molto bene, 
che in quelle materie l’ingegno non pub pic- 

catiì 
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carfi co’rifcontri di fatto, ai quali non ac- 
cordandoli in verun modo i di lei, per al- 
tro fenfatilTìmi raziocini, crederò parte non 
meno della mia gratitudine, che della mia 
attenzione il darle in fuccinto un picciolo fag- 
gio di quello, che al Padre Pierro è riuni- 
to d’appurare intorno alle antichità di que- 
ili contorni, che intanto fervirà aLeid’una 
fpezie di prodromo della grand’Opera, eh’ 
ei ne va compilando per illuftrare l’ifloria ge- 
nerale delle Antichità della Tofcana. 

La chiave di quella, e d’altre limili deno » 
minazioni confille nell’Etimologia di Lon- 
chio, nome di quella Villa, al quale ha fer- 
vilo al Padre Pietro di fpia il nome d’un’al- 
tra piccola fabbrica antichillìma , che le ri- 
man fuperiore in circa a un ^ottavo di mi- 
glio per Levante, detta anche al dì d’oggi 
Lonchino . 

Lonchino dunque da Aay e da Aj- 
yXt'r®' e Ritrofoli fi forma la contraccitra 
di tutto quello millero. A ayXiv©- fa vede- 
re , che Ritrofoli non è altro che Piiifar 
zi oMf, Città de i Retori , e P#t puv zsohit 
fa vedere a fon tour chi folle quello Lon- 
chino, o Longino , che dir vogliamo, fe- 
condo F ufo corrente , cioè Longino Re- 
tore famofo, Segretario di Zenobia Regi- 
na de’ Palmireni : il tutto, fatto fofpettar, 
non è dubbio , dalla ragionevolezza della 
congettura, ma poi dietro la traccia di ef- 
fa ripefeato felicemente in una raccolta di 
diverle fcritture antiche , unite in un folo 
volume, che fi conferva nel Pafloforio del* 
ia Cbiefa Priorale di Quaratc. 

P 5 Zi* 
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Zenobia dunque (inerendo Tempre ai docu- 
menti , che fi trovano fparfi in quello volu- 
me , per lo più nelle due lingue naturali ad 
etto Longino, Greca, e Siriaca) recuperata 
<lopo i noti accidenti la grazia d’Aureliano 
Imperatore, in un viaggio, che di lì a qual- 
che tempo, portata dalla grandezza del- fuo 
genio, con permilfione di Celare, determi- 
nò di far per 1’Iralia, portò il calò, che ella 
fi trattenefle per qualche tempo in quelli din- 
torni . Era feco Longino , figliuolo dell’altro 
Longino , facrificato al rifentimento d’Aure- 
Jiano,ed a lui fucceduto nella carica di Segreta- 
rio della Regina. Quello giovane, degno al- 
lievo del Padre anche nelPamor delle lettere, e 
nell’amenità dell’erudizione, capitato un gior- 
no in occafione d’una caccia fu quello monte, 
rellò talmente prefo dal dilettolo orrore dei 
luogo, che appena fi vedde la fera a i pie- 
di della Regina, la quale non fi ritrova pre- 
cifamente dove fìelfe alloggiata, che la Uriti* 
fe con premurofilfime fuppìiche a volerglie- 
ne ottenere il poflefib dall’Imperatore. G ra * 
dì ella fommamente l’inlìanza, per vendere 
all’Imperatore una talfupplica per unafinez* 
.za rifpettofa, quafi ella pigliafie un fimil p re * 
tello, per levargli di fotte agli occhi il fig'i* 
uolo di efii oltre all’avergli perduto il rifpef 
to nella tanto decantata lettera, già confefl*' 
tagli per di Tua fuggellione, e dettatura? ri- 
maneva fortemente indiziato , fe non pur con- 
vinto d’aver contribuito co’luoi configli alla 
sì lunga durata delia guerra Siriaca: ben ra- 
pendo la fcalm Regina di toccare una corda 
da far buona armonia agli orecchi dell’1®* 

pera- 
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paratore* E in fatti ella non fece altro, che 
forzare una porta, che s’apriva da fe tetti- 
monio 1’avergliene Aureliano fpedita per Cor- 
riere efpreflo la donazione. L’iftromento di 
quella .u trova in oggi, legato in un volu- 
me della Libreria de’Codici manofcritti del 
Sig. Marchefe Carlo Rinuccini , ritrovato po- 
chi anni fono, inficine con altre Scritture lli- 
mabiliffime nel rifondare una delle pareti dil- 
la famofa Torre Apponia nella fua Villa del- 
le Corti, in una forte Cadetta di cedro. Que* 
Ita, aperta dal fuo Fattore, e fatte vedere le 
cartapecore in ella contenute al Maeftro di fcuo- 
ladi quel tempo del Borgo di S.Donato , egli 
dopo lungo, e maturo ftudio , aflcrì, fra Pai- 
tré, di detto illrumento, eflere un Breve di 
Papa Aureliano Centelimo , contenente la con- 
ccljìone d’un’lndulgenza Plenaria alla Chiel'a 
di $, Donato perii giorno di $, Longino Mar- 
tire ; allucinato quel povero yirtuofo, aliai 
compatibilmente in vero, dalle parole AV- 
RELIANVS Cj lacerate le fulìeguenti le> 
tere della lolita abbreviatura di CAES , 

VHm , o denatum , e Longino . 

Ora ritornando a Longino Retore : entra- 
to egli in pofsefso del nuovo fondo, c man- 
cata poco dopo Zenobia, fi feelfe egli que- 
llo luogo per fuo ritiro, fabbricandovi que- 
lla Villa per fua abitazione con diverfe de* 
lizie all’intorno, tra le quali le Terme , che 
reftano al dì d’oggi intere, e fai vi gli aque- 
dotti con J’acqua , le quali, per gratitudine 
verfo la donatrice, chiamo Terme Zenobia* 
n . e - E fecondo che nella Corte delia Regina 
^ trovavano ancora diverfi uomini Lettera* 

JD d ih 
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ti , parve a Longino un debito della fua ge- 
nerofità , e del fuo amore verfo i paefani , il 
ritenergli tutti apprefso di fé, anche per fer- 
vire al genio della Tua erudizione. Quindi, 
per minor fuggezione , e fua, e loro , pen- 
so ad alloggiargli in alcune abitazioni lepa- 
rate dal Palazzo , alle radici d’un monte a quel- 
lo vicino, dove corre un’acqua, denomina- 
to quello tal mucchio di fabbriche Vtj't (-up* 
•sjóut , donde, come s’fe detto Ritrofoli, e 
forfè Ritrofoli anche, infino da allora , come 
Cofìanrinofoli per Conllantinopoli dicono pre- 
fentemente i Siri- * . 

Non è dunque maraviglia , fe da un uomo 
di tanta litteratura, ed affittito da una con* 
verfazione così erudita, fi raffigura anche nel* 
la prefente corruzione di molti nomi del- 
le appartenenze di quefia Villa la mira, che fi 
ebbe a rinnovellare in quello paefe non fo- 
lamente molte cofe della Siria , ma eziandio 
della Grecia, e forfè di Roma, e itteriche, 
efavolofe, come fi vede aver fatto altre na- 
zioni, trapafsati ad abitare in paefi lontani, 
e piu frefeamente gli Spagnuoli nell’l ndie Oc- 
cidentali, dando al Mettìco il nome di nuo- 
va Spagna, e quello di diverfe Provincie, e 
di diverfe Città di efsa a diverfe Provincie, e 
a diverfe Città di quel valliamo Imperio. 

E per dir di qualcheduna •* il Monte più alto 
di quello dittretto , e più vicino a quella Villa, 
chiamarono CalTìo , dal Calfio Monte della Fe- 
nicia Libanitica , di cui è adiacenza il paefe de’ 
Palmireni , renduto anche più celebre dalle 
ofservazioni Attronomiche , che vi fi facevano 
al tempo dc’Cahfi. Così le Vigne d’Hengad- 
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di, e gli Orti di Eden, che fi vedono com« 

f irefi nel gran ricinto della fabbrica : quel- 
e, ruttavja coltivate a vitigni fòretoeri pre- 
ziofiflìmi: queto , a piante nane di pomi efo- 
tici de’piti regalati . 

A piè del Monte Caflìo, dov’è l’accefso piti 
arduo della Villa per una gola toettiflìmadi 
due pendici, che ne renderebbero imponibi- 
le la comunicazione fenza il pafsaggio fopra 
un groflìflìmo muro , che congiugne i due pre- 
cipizi , chiamarono le imboccature , e le sboc* 
calure di quella foce Pile Amane, per rifar 
la memoria di quelle , che lui golfo di, La- 
iazzo aprono il pafso dalla Cilicia nella So- 
ria, famofe per la prima battaglia data da 
Alefsandro a Dario. 

La Marcheniana , lontana circa due miglia 
dalla Villa per Mezzogiorno , poco altro in 
oggi, che un grande ammafso delle rovine d’ 
lina gran fabbrica , detta prefentemente Mar- 
cignano, e dalla gente di contado Palazzo de* 
Diavoli, dalla Lolita fciocca volgar tradizio- 
ne, che dove fcno rovine, abbiano fempre 
ad efservi , e a fentirvifi Spiriti , dal Siriaco 
JVlarkeniona da Mar, Signore, e Keniana , Ric- 
chezze, quafi Signore di ricchezze , o luogo, 
dove lì cullodifcono ricchezze del Signore .* ri- 
prova infallibile dell’cflere fiata detonata quel- 
la fabbrica per fattoria , e per magazzini del- 
le grafce di Longino. 

Oppofta alla Markeniana per il Nort, e 
per uguale fpazio dalla Villa è la Chiefa di 
Candeli , fito delle antiche vatoffime Canti- 
ne , e Tinaia di Longino, dette con gentil 
nuflero in voceTurca,ePerlìana Kande/r, San- 
gue 
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sue pazzo, in luogo di (angue dell’uve , co- 
me é chiamato il Vino da’ Poeti (acri , e prò? 
fani: quedi dalla cagione , i nodri Retori dal- 
l’effetto di cavar di cervello. E di qui_ ve* 
rifimilmente Canova, quafi K«n Evoè: Ka>i 
Perdano, Sangue, £voè, voce anch’ella bar- 
bara, tuttoché ufata dai Greci nelle felle di 
Bacco , e da lui probabilmente prefa nel fua 
paflaggio per la Perda di ritorno dall*! ndie , 
dopo avere aflaporato il regalatidìmo vin 

di Sciraz. . 

Non lontano dalle Cantine, e dallaTina- 
ìa era ben dovere, che vi fofse la Manale» 
rie per fervizio della difpenfa, e che la lui 
denominazione lì pigliafse dalla parte più al- 
ta, e più nobile di elsa, qual è la Colom- 
baia. Queda fi vede anche al prefeme mie- 
terà , e d’una maravigliofa confervazione , nel- 
la prementovata Villa delle Corti del Sig- Mar- 
chefe Rinuccini, chiamata da queda Torre con 
vocabolo corrotto Torre Aponia da Ap lati- 
na , o Ap lon , Siro, Faccia della Colomba , 
c per un certo idiotifmo della lingua, Luo- 
go, o Sede della Colomba, nel numero del 
meno: non difprezzabile conicttura, chean» 
che in quei tempi li ufafse di mettere fu le 
Colombaie un colombo di gefso , per fervi r 
come di fanale ai veri colombi da guidargli 
alla propria abitazione . 

La Fonte Cadalia é una caduta d’ acque 
per un dirupo rutto felvofo, e ombrofidìmo , 
dove infino a mezzo giorno non s’affaccia mai 
ijaggio di Sole. Qued’acqua, ,e il diramarli 
che fa il dirupo in duealtiffimc cime, mode 
quella letterata Convcrfazione a dedinare il 

luogo 
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luogo per un deliziofo ritiro, ove radunami! 
a recitare in tempo di State i loro componi* 
menti, come nel Parnaflo del Paefe. 

1 Crini di Galatea. Quell’ancora è una ca» 
duta d’acque , che naturalmente li mette inlie- 
me da divedi minutilTimi gemiti , i quali Icor* 
rendo per la Valle fortopolla alla Fonte Ca* 
Italia, la rendono, dov’è meno faflTofa, prò- 
prillìma per paltura, e perciò anche alpre- 
lente ricca di beltiame, e in confeguenza di 
latte.* dal che fi vede il progrello della cor- 
ruzione dell’ antico nome greco Yiptjvn t tu 
yecKectirQ. , Sorgente di latte , che qualche pe- 
dante per raflettarlo, dovette in prima ridur- 
lo a Crini di Galatea, ridotti poi quelli an- 
cora dai Guardiani di pecore confali tra *1 
primo, e il fecondo nome Crinigalatea, e Cri- 
nitugalaélos , a Crintugàlacos , Crintugàlaco, 
Crintugàlco , Chintagàlco , Chintagàlo , Can- 
tagàlo , Canragallo, nome prefente. Può an- 
ch’eflcre, che oltre alla ragione di fopra ad- 
dotta del nome, Sorgente di Latte, li mi- 
rade a rifare in Tofcana la memoria d’altra 
fontana di Siria, detta lafontanadel Latte, 
dal crcfcere, e feemare in ella l’acqua a mi» 
fura del crcfcere , e feemare il latte nelle pop- 
pe deile Capre, e delle Pecore. 

11 Cinàcro,oggi , bofco della Bracca. Que- 
llo è un monticello, che fporge in fuori in 
forma di penifola dal Monte, dov’è la fon» 
te Caltalia, divifo dai fianchi dai due mon- 
ti, che lo mettono in mezzo a guifa d’ un 
Promontorio in Mare, onde viene adire , Ca- 
po del Cane , in memoria fenza dubbio del 
fiume Cane delia Fenicia marittima, domi» 

«aro 
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nato da un Promontorio dell’ifiedo nome, 
che s’avanza in Mare, detto il fiume da i Gre- 
ci A o'y,& , Lupo, come fi vede da un’ifcri- 
zione polla da Antonino Caracalla in una gran 
Lapida, che dille anche in oggi alla cofcia 
del ponte verfo Berinto , e da’Siri Ca/6o,e 
dagli Arabi GV£, tanto nell’una, che nell’al- 
tra lingua Cane. 

li Tempio d’Egeria. Così troviamo chia- 
mata anticamente una fabbrica antica , par- 
te della quale fi vede incorporata inunamo- 
dernidima , che pih anticamente afiai di Lon- 
gino fu un Tempietto della Ninfa Egeria.* 
poi ne’tempi più balli, da un bofeo, cheli 
vede ancor oggi alle radici della fabbrica, 
Bofeo d’Egeria, da Tulca Egeria. b 

La Quercia Dodonòa. In un airro monti- 
cello, ifolato elio ancora, che come il Ci- 
nacro fi fprolunga dal maggior monte a gui* 
fa di Promontorio, fi vede ancora una quer- 
cia anrichilfima , nipote , verifimilmente , Dio 
fa in qual grado, d’altra quercia, che tro- 
viamo edere fiata in quel luogo medefimo te- 
nuta in gran venerazione da tutti i popoli cir- 
convicini per gli oracoli, che rendeva. 

Il Sepolcro di Longino. Quello ò un an- 
tico Maufoleo, che fi vede edere fiato cin- 
to di grandilfimi cipredì , de’quali ne riman- 
gono ancora 1 velligj in una più frefea ge- 
nerazione vicino a i ceppi impietriti di que- 
gli antichidimi. E in ciò non cade dubbio, 
parlando troppo chiaro un antichilfimo Co- 
dice Siro, fcritto di uno di quei Letterati del- 
la convenzione di 1 ongino , per nome Lucia- 
no , che fi ritrova in oggi nella Sagreltia di 
» S.Lo- 
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S. Lorenzo a Montifoni, tenuto dai Cura- 
ti di quella Chiefa per un MefTale Turche- 
fco , e molirato per rarità ai foreltieri, in- 
ficine con la famofa antichilfima Croce diMon- 
tifoni mentovata dal Boccaccio Va; non ti 
falverebbe la Croce di Montifoni. 

Poiché s’è parlato di Montifoni, cade in 
acconcio il dire, che da una memoria , che 
fi legge nell’iftefTo Codice, colla, che fu la 
cima di quell’ acutiffimo Monte vi folle un 
Lauro fmifurato , detto facro, nel luogo 
del quale fi pub credere , che folle fabbri** 
cara la prefente Chiefa di S. Lorenzo ; quafi 
per abolire la memoria di quella fuperftizio- 
ne, nell’iflefio modo (per non parlare di piti 
vecchi efempj) che Urbano Vili, per abolire 
la fuperfìizione del Tempio di Marte , fece fab- 
bricare fu le rovine di quello la Chiefa di San- 
ta Martina : così fopra il Lauro facro S. Lo- 
renzo. 

il Sepolcro d’Efone. Di cjuefto, che do- 
veva efler circondato da un bofco di lauri , 
fe ne vedono le veftigiain un groflìlfimo mu- 
ro, che fafcia una parte della Chiefa di S» 
Lorenzo, ridotto in oggi, a orto del Cura- 
to: e fu quell’Efonc Gigante, che diede il 
nome al Monte, oggi Montinone . il Solda- 
ni nelle fue Satire; 

onde l'antico Efone 
Diè nome , e fama al folitario monte . 

Così parimente il Bofco de’Satiri , che ve* 
Ile un gran tratto dell’iftcfTo monte per tra- 
montana; come ancora 

Le Lacrime d Efone, oggi comunemente 
l’acqua calda, per antifrafi: eflendo una ve- 
na 
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na d’acqua freddiflima la State , che forge rie! 
Bofco de’Sariri fottó un dirupo , allulivo il 
nome antico di lacrime agli amori del Gigan- 
te con Antilla Ninfa, onde il fopraccitato Sol. 
dani : . t \ 

Le lacrime dolcijfinte xT Antilla . 
parlando della tergente del fiumicello Antel- 
la, che ha principio neH’iflefTo monte. 

11 Saflo di Niobe. Quello éun mallo, che 
rifiede , quafi meltovi a bello fiudio , a mezzo 
Ja colia di Ponente del Monte medefimó , per 
di quivi godere il profpettodi tutta la cam- 
pagna tetropofia infino alle radici delia Mon- 
tagna di Piftoia. All’intorno di quello Maf- 
fo fe ne vedono altri minori , che polTono ve- 
rifimilmente aver fatto fovvenire a Longino, 
t ai Tuoi Letterati d’adattarvi la favola di Nio- 
be, benché a dire il vero , quella fia pura in- 
duzione conietturale, non trovandofcne alcun 
fondato rifcontro ne’manofcritti degli Archi- 
ci foprammcntovati., come né meno della 
Fontana di lete : una grofsa polla d’ ac- 
qua , che fcaturilcc dalle radici del monte , fui 

? [uale Ila fondata la Villa, nel più cupo del- 
a Valle fottopofta al Safso di Niobe , in un 
foltillìmo bofco di Caltagni , flato venfimil- 
mente Tempre l’illefso, per la qualità del ter- 
reno, tutto tufo, e però, per ragione di quel- 
l’orrore , di quella profondità , e di quella di- 
fperata folitudine, chiamoffi forfè cjueft’acqua 
la Fontana di Lete, quafi chi vi fi condu- 
ce abbia per neceffità a dimenticarfi di tut- 
to il refio del Mondo. 

Rifalendo di quivi verfo la Villa, fu rin- 
fililo prato di efsa (perocché de’prati ne ha tre, 

uno 
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uno a ogni piano) c’fe una gran Pefchiera? 
(ottenuta tutra in aria fu archi fondati (opra 
pilaftri fmifurati , detta lo Specchio della Nin- 
fa: nome verilimilmente correlativo al terzo 
prato al piano fu periore., detto il Prato di Ze- 
firo dove per una mirabile fortunata preroga- 
tiva dello ttudiatilfimo fito di quefìa Villa fi 
contano radittìmi i giorni in tutta la State, 
ne'quali non refpi ri da Ponente un coftante de- 
liziofiflìmo fiato di vento. Quatti daimuric- 
ciuoli , che circondano quello Prato s’affac- 
ciafse furtivamente Zefiro a vagheggiar la fua 
Ninfa Oritia, allora che ella lì fpecchiava in 
quell’acqua* 

Su quett’ifìefsa Pefchiera fi vede prefenté- 
mente il refiduo d’una fabbrica cavata fotto 
il prato di mezzo, detta il Criptoportico, 
da una particella del quale fi va per ifcalet- 
ta fegreta (lenza dubbio l’antica ) nella gran 
Loggia, che forma un’ala del Cortile del Pa- 
lazzo . 

Davanti all’ingrefso principale di quello, e 
degli Orti di Eden v’è il Parattro, che è il terzo 
prato, «dettinato al pafseggio notturno;, al quin- 
tuplicato mormorio della fontana di etto prato, 
di quella del Cortile , d’altra degli Orti d’Eden, 
della caduta della Pefchiera , e del ritorno di 
quella nelle Terme Zenobiane , che in oggi 
fervono di Lavatoi pubblici, e dalle quali fi 
perde giù per la vicina Ragnaia . 

Sotto la foglia immediatamente del Palaz- 
zo in una lapida , incontrattabilmente dell’an- 
tica fabbrica , apparifeono vifibilifllme , ben?* 
chè malmenate dal tempo , e arrotate da’pie- 
di di chi pafsa , due lettere Romane , fcolpi- 

tevr 
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tevi L G, cifra indubitata del nome di Lon- 
gino, di cui fono le lettere principali ; l’ini- 
ziale, e la media* Nè ciò è nuovo, efsen- 
do univerfalilfimo l’ufo d’accennare con le 
fole lettere iniziali anche gl’interi nomi; e 
ne’balfilfimi tempi , con le fole confonanti, 
e talora nè pur tutte , fovvenendomi in fpe- 
eie d’ un’ ifcrizione di Pafqualc II. polla, fe 
la memoria non inganna, nella Tribuna di 
S. Prafsede in Roma, dove il nom c Pa/calù 
è cifrato nella feguente forma . 

P S C L 

mancantevi'la S finale.. 

Ora dica il Sig. Filippo , fe gli pare , che 
tutta quella macchina di curiofità, e d’eru- 
d : zione non fupplifca abbondantemente allo 
fvanimento di quell’ altra miferabile antica- 

f lia , che fecondo ci fcrive il Sig Marchefe 
Jnuccini in data di ieri, lo rende prefente- 
mente così fvogliato, e poco curante di vi* 
fitare quello paefe. Noi ce ne rimettiamo al- 
la fua giuftizia, e anche al fuo buon gu- 
fi o .* e in tanto nell’amabililfima lulinga di cre- 
derlo tutto riaccefo d’una fervida impazien- 
za di còndurfi da noi , fe non per noltro 
amore , per amore del caro Longino , e 
dell’amata Zenobia, gli facciamo devotiffima 
reverenza . 

Loncbio i. Settembre 1699, 

A N. N. 

N On prima d'adefso ho potuto rifponde- 
re alla fua eruditilfima, per avere fini 

to 
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to adefso di leggerla, meritando l’erudizio- 
ni della medelima di non correrla così pre- 
ilo. Io ho villo l’ius, che pretendono in co- 
defti paelì gli eredi di Longino Retore ; io 
non dico niente, ma non vorrei, che fi fol- 
le fatto pregiudizio a qualche altro. Perchè 
ella lo fappia in confidenza, nove anni fa 
ebbi un’ilcrizionc d’una certa Attilia trova- 


ta al Eagno, e con l’infcrizione tutte le cef- 
foni di ragione, perchè, come lei fa , cd è re- 
Ritirato nel Codice degli Antiquari alla L . qui. 
"fot , compilato da Annio Viterbefe, con fi- 
“ili monumenti trapafsono al pofsefsore tut- 
te le facultà di dire quello, che un vuole: 
laonde pretendono , che tutta l’Antella fof- 
|e un fondo di quella Attilia ( perchè Atti- 
l ,a .In Ancella fi mura con una facilitàgran- 
diflima, avendone l’approvazione di tutti i 
Menagiani ) intentai un giudizio d’ avanti 
a H 5 Arciconlolo delle bubbole di poter dire, 
c tar dire a chi lo volefie, che Amelia era 
a ttenenza di quell’ Attilia , e credo anco , 
c he vi folle un’inibizione, che altri non po- 
| e fie dire altrimenti, e attribuirne ilpofief- 

0 a qualunque Personaggio, di che grado, 
^condizione fi fufle , benché Greco, ed A- 
jrtbo, eccettuato dell’inclita nazione Etra» 
, Ca > che a tempo antichifiìmp era padrona 

1 tutto quello paefe . Io l’avvifo, perchè 
r 0n corra rifico di qualche attentato, ed ef* 
t c / e condennato alle lpefe, che impor* 

eh iT Cro P 1 * 1 a ^ a ’ ^ tUtt0 ^ ^ US > 

io C | anno gli amici a Lonchio. Per quello 

f , Ue “^ erav °, che lei fi folle porrata a ri- 
v °trare quell’ ifcrizione Etrulca l'opra ’I Pa- 
la^ 
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laziaccio de’ Diavoli. Che ella non l’ abbia 
ritrovata, io duro fatica a crederlo, perchè 
ella t fopra Ja Gradella comune, in cimasi 
Monte medefimo , e la firada la chiamano 
la gabella , per paflarvi a’ fuoi tempi le pe* 
core , che vanno , e tornano dalla ma- 
remma ; ella è fcolpita in una rupe feofee- 
fa, e il vento non la doverebbe aver porta* 
ta via, e la potrebbe trovare un cicco, per* 
che camminando, la ftrada è interrotta da 
un pietrone fiaccato a pofia per trovare il 
piano all’ifcrizione, e nella rupe vi fi vede 
ancora l’angolo, di dove è fatto fiaccarci! 
fafio, e per fegno piò precifo vi avrebbero 
ad elTere ancora i gufa dell’ uova, che io 
portai per provianda nel gran viaggio, che 
rovi feci dall’Agro Scttimiano ; però , feio 
ho da dire il vero, credo, che non l’abbia 
voluta vedere, per dubbio di non trovare 
qualche cofa, che facetfe contro al pofleflo 
del fuo Longino. Io non ci voglio entrale, 
perchò le ragioni fon chiare: ma quando 
anche non fodero, io vorrei fapere cornea 
entrano i Greci, e gli Arabi ad addurre ti* 
toli in quelli paeli, quando anche producef* 
fero privilegi ampliltimi , edam feorbiati 
dalla mano del Monfulmano. O qui sì, che 
i Monaci averebbero ragione di fcomunica- 
re ufurpatori sì chiari, e non pigliacela con 
un povero Vefcovo, che non dava fafiidio 
a neflunoj e certo il Cavaliere Azzone Pa- 
raculi, e Barbarufa averebbero avuta una 
bella occafione difendendo la giufiizia , di 
fare una bellilfima inchieda , da elTere regi- 
filata nell’ Apcroia , contro Saracini così im- 
pera 
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pertinenti, e non ftare con le mani in ma» 
.no, e dar calore alla collera di quegli Aba- 
ti, perchè il Vefcovo gli averte feemaro il 
vitto. Bafla, quando anch’io non avelli la 
ragion chiara per Madama Attilia , io ave- 
rci da far comparire un cadetto della gran 
Cafa Min della China, ricordandomi, che 
nel muro della Cafa del Contadino del Pio- 
vano vi fi leggono mille caratteri Chinefi da 
fargli dire, con un po’ d’ajuto, quello che 
un vuole ; ma quello povero, e (conoidi uto 
Principe averà avuto la difgrazia, che ave- 
i ran fatto intonacare tutti gli (crepoli di quel 
1 muro, che contenevano le lue ragioni. Tut- 
to quello può badare per una fempliee no- 
tificazione di far defiftere Longino dalle fue 
pretenlìoni . 

Gli rimando la relazione del gran Caval- 
lo, inalzato al Crirtianirtìmo, dopo averla 
fatta godere a’ Signori del Tavolinetto, i 
quali entrarono di nuovo nel difeorfo del 
Capitola, e veggo, che defidererebbero, fe 
è cofa lecita a domandare, il fegreto della 
nuova invenzione di candito. 

Nel vedere quei rami così fenza aprirgli, 
m’afpettavo una accurata delineazione della 
dcliziofa. Villa di Longino; ma poi ni’ av- 
veddi , che ancora (i va a rilente a queda 
fabbrica per dubbio, che fi ha nella Caufa, 
e per non incorrere ne’ pregiudizi eie novi 
eperts nunciattone . 

Il Sig. Abate Milli ni partì ieri per il viag- 
gio della Vcrnia: il tempo era buono, ma 
non è flato così oggi, e credo , che fi pen- 
tirà fra le provvilioni del viaggio, di non 

crterfi 
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eflerfi provvido d’ un navicello. Il Sig. Au- 
ditore Anrinori fi leva, benché fino addio 
gli fia tornato un pochilfimo calore ogni 
giorno, ma tutti credono, che abhia bifo- 
gno d’ ufcire . 

Bexar poi fi fpafferà allegramente, femja 
paura, che lo Stufaiolo gli abbia a conta- 
re le dentate . Compatifca fé io non 1* ho 
potuta corrifpondere , che lino a mezza (trai* 
da, perchè i Sonetti m’affogano, e non mi 
rimane altro, che per compimento delle lue 
delizie deliderarle un tempo migliore , e le 
fo riverenza. V 6 ’ ' 

Firenze 4. Settembre 1 699, 

A MONSIGNORE STROZZI. 

D Evo rifpofta alla vofira de' 12. ferma- 
mi in giufiificazione del ( 1 ) ritardo 
delia cafsetta de’ Buccheri, che volevo ve- 
dere, fe mi riulciva di potervi acciifare. Ma 
afpetra afpetta, non le n J è veduto nè fuo- 
co, (2) nè turno. A me non da faftidio l 1 
indugio, perchè, come potete credere, io 
non ho di bifogno di fervirmene di tutti a 
un tratto, trovandomi ancora affai ben prov- 
veduto^ dell’ ultima rimefla, che me ne fa- 
celle l’anno pafiato, benché aliai diminui- 
ta dalle gran chielte, che me ne vengono 
tutrogiorno da piu bande. Io dubito fo la- 
men- 
ti ) Ritardo, indugio, ritardamento, come da 
alcuni Riparto, per divifione, ripartimcnto . 

liccio 1 Comwn?mwuc •* Nè » nè brucia- 
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mente , che il povero Giannettone poffa aver 
portato le pene della irregolarità de’ voflri 
arbitri in cohfegnargli cofai della quale egli 
era così poco degno. Del rcfto io offervo,* 
che voi con tuttoché vi moftriate così fprez* 
zante dei Buccheri rotti , non lafciate di. 
fpiegarvi affai chiaro della voffra avarizia, 
intimandomi in forma affai intelligibile , che 
ne pretendete e ne afpettate la Decima in 
tante palliglie . Quietatevi, che le averete, 
e le averete in una forma così nuova, che 
farete obbligato a Concepire maggiore ffi- 
ma de’ Buccheri rotti, che degl’interi. Di- 
temi intanto , fe io polla arrisicarmi a met- 
terci un poco . d’ambra fenza correr rifico di 
commettere un Damicidio , o un P relati oi- 
dio , giacche non ho per impoffìbilé ,' L che 
Ja voffra galanteria ‘vi abbia fatto fpofdre 
così' appaffìonatamente l’averfione, che han- 
no .tutte le Dame di codeffo paefe allearti 4 
bra , fenza patire anche voi., o almeno fin- 
gere un deliquio in fentirla. Quello è tut- 
to il negozio , che ho con elio voi per que- 
lla fera. Dico male, avendone un altro di 
maggior rilievo affai ; ed il congratularmi 
con elio voi dell’onore così nuovo, e inau- 
dito , che avere avuto in forte , di vedervi 
Accademico della Crufea per la feconda vol- 
ta . Quello è altro, che Co[f n. o ni. de- 
gli Imperatori Romani , e pure m’avete 
aria d’.averci penfato pochiffìmo. Fortuna, 
e dormi, non c’.è che dire. Ma fapete voi, 
che quello pub effere un preludio, un au- 
gurio, un chiamatelo come v; pare del Pon- 
tificato? Confidcrate, che di quello fuccef- 


4 . 
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fo» per quanto ho potuto fcartabellare nell* 
iftorie dall’altra mattina in qua, che il gran 
cafo avvenne, non ne trovo altro efempio, 
che in Urbano Vili, che con quella gran- 
dezza d’animo di far riandare Io fcrutinio, 
fi può dire, che forte eletto. Papa due vol- 
te, giufio come due volte Cete fiato eletto 
voi Accademica della Crufca $ e a ; me fece 
un gran cafo il vedere, che queft’ittcfla ri- 
fieflione, fubito.refo il partito» fov venne 
nell’ ifteffo tempo all* Arcjconfolo , e a me, 
Ueata voi, e beata la Sig. Marchefa , che 
può mettere a ficuro capitale per a quel tem- 
po tutti i Buccheri dell* univerfa Mondo . 
Almanco gli Eretici non averanno che dire. 
Il fatto fta in vedere, fe non averà che di- 
re il Sig. Marchefe vofiro fratello , e fe egli 
farà cosi contento di veder lavorare per la 
fua guardaroba tutti i pentolai dell’ Ameri- 
ca, come tutti gli Argentieri del ( 1) Pel* 
jegrino. (2) Addio, 

Firenze» • * • • • > 

AL MEDESIMCL 

. • • 1 . • 

O Ggi ricevo la voflra de’ 12. per Lione, 
e oggi voglio rifpondervi per il Pro- 
caccio per non cumularmi debiti per il gior- 
no di Carnovale ; per quanto la continua- 
zione deile buone fperanze, che abbiamo 
del mio Marchefe Vitelli ci permetta di co- 
lori- 

’i- - » . 

fi ) Il ?el!*grino , Nome del quartiere degli Ar- 
gentieri di R.oma . 
i*) fnu. vUit* , Iau 
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Iorire un difegnuccio, che abbiamo abboz- 
zato Filippo Martelli , il Prior Rucellai ,,ed 
io, di mangiare fopra un tavolinuccio vici- 
no a quello fuoco due cucchiarate di pap- 
pa, quattro bocconi di piccatiglio , ( i ) una 
mela cotta, e (2) falta . Non vi maravi- 
gliate della gran moderazione de’ miei pcn- 
fieri, e Tappiate, che a volerli lufingare d’ 
effettuargli , bifogna tenerli baffo bene con. 
le mire, eflendoci quell’anno un afcenden- 
te formidabile. La l'era di Capo d’anno tor- 
no di Villa, e trovo la lettera di (3) Teo- 
doli , nella quale fi licenzia per l’altro mon- 
do, e il dì 9. mantiene la promefTa. Di lì 
a 4. giorni, muore quafi all’ improvvifo la 
JVlarchefe Berenice Vitelli; Ha un poco, e 
calca la gocciola , e ’i terzo giorno muore 
ia Sig. Anna del Bene. (4) Per ultimo rl- 
iloro viene una cancrena nel piede -( 5 ) a 
Vitelli. Così dal primo dell’anno infino a 
4)ggi, *> fi piange per fe, o fi vede pianger 
altri ; £ gli oggetti più familiari fono o mor- 
ti, o agonizzanti, o piaghe fpaventofe • Di 

E 2 gra- 

(1) Piccatiglio , comunemente Ammotfdlato, 
carne battuta. 

(a ; Una mela cotta , e falta ; cioè falta a let- 
to; quali fu ile un ordinamento di Ricetta. 

( } ) Il Marchefc Teodoli intimo Amico dello 
.'Scrittore , ,ct»e a lui indirizza le famofe lettere 
contra l’Ateifmo . . 

( 4) La madre del Gran Priore Fra Tommalo del 
Be«e , feppcllita in Santo Apoftolo cor. bullo di 
marmo , ed £logio fatto da Anton Maria Sai» 
Vini. 

(5) 1! Marchefc Alcdandro Vitelli Segretario Ge- 
nerale di Battaglia, Macftro di Campo di Pitto 
.con titolo di Generale. 
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grazia parliamo di cofe allegre. Solfatemi; 
Io non fo, che il vollro nome non folle 
le ritto a fuo tempo; anzi credo, chelofof- 
fe indubitatamente, perchè quando folle vin- 
to, il Segni dille quell’ Illeffo, che miferi- 
vete voi . L’ errore è (lato del Marchefe 
Corfini, e mio. Nè egli, nè io ci ricorda- 
vamo , che voi folle Accademico . Arriva la 
mattina il Sig. Principe all’Accademia, e 
prima di federe, fentiamo, che s’hanno a 
proporre il Cavaliere di Percy nipote di 
quell’inviato di Francia, e un altro . Io m* 
accollo al Marchefe, e gli dico, che quell* 
altro può indugiare, e che è meglio propor- 
re voi , anche per far più onore al nipote 
delMiniftro; e fu quello fi va dal Sig. Prin- 
cipe , ed è fubito fatto, fenza che nefluno 
dica in contrario , fe non il Segni , che cre- 
do fi pigliale gullo a indugiare alla terza 
volta, c a partito già vinto. Balla fe l’A- 
tate Salviati ( come Segretario della Gene- 
meral Adunanza ) vi ha fcrirto , potete do- 
mandare a lui fe gli pare , che torni bene il 
dare con la voftra, replica, di barbogia a 
tutta l’Accademia in corpo, e poi fare quel- 
lo che vi dirà. Se non, v’ha fcritto, far 
conto, che non fia llato niente. Se mande- 
rete compolizioni , faranno graditiffìme , e 
fi legeranno con applaufo. L’imprefa bifo* 
gna farla allolutamente , ma non vi configlio 
a durar fatica, perchè in oggi i corpi fono 
tariffimi, e potrebbe datfi il cafo, che ne 
penfalte 40. e tutti effer prefi . Vedremo noi 
di fuggerirvene qualcheduno, effendo quello 
Un regalo folito a farli a quafi tutti i fiore- 

Aieri, 
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dieri. Pero fe vi fovviene qualche cofa, 
non lafciate di dirla» che alia peggio de 1 
peggi vi diremo: l’ha un altro. Mi ralle- 
gro, che diate bene ; confcrvateyi, 

Firenze 

AL MEDESIMO. 

1 N quanto a quello „ IlluflrilT. Sig. mio 
* ec. ,, che trovo ad alto della vodra lette- 
ra, io lo palio, confiderando come fcritto 
per qualchedun altro , e poi valutovi del 
foglio per feri vere a me per fare un rifpar- 
mio, dopo pafTatovi la voglia, o’I bifogno 
di fcrivere a colui . Del redo fe mi regge 
tramano una cava, che ho trovato in Spa- 
gna, e un’altra, che ne averò tra poco nel 
Perii , v’ accorgerete voi fe nullum reltque - 
rìm fubtilitati locum , e fe con tutta la grof- 
fezza de’ miei pennelli da Imbiancatore non 
faprò , trovar modo di moltiplicare i fre- 
gaccioli a fegno, che vi bifogni moltipli- 
care i bianchi inferiti tra i neri del Codice 
ineffabile. A conto d’ineffabilità. Se non fc 
tutta galanteria dalla vodta parte il inoltra- 
re, e fe non è tutta femplicità dalla mia il 
credere tanta 'voglia di tradire il fegreto;di 
grazia abbiate tanta flemma d’afpettare , che 
Paolo ritorni a Roma da Frafcati, e con- 
tentatevi di negoziare con elio feco, che lo 
troverete ragionevolilTìmo , credetemelo ; ma 
in tanto piacciavi di non arbitrare, ricor- 
dandovi il rigore delle cenfure • 

Il Maedro Mitilo ci fa la Mon’Oneda 
E da 
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da Campi a conto delle fue Poefie, e pre- 
tende di gloriarfi dell’approvazione di buon 
Odorifta , non di quella di buon Poeta* Io 
non voglio quelle modeltie , che fi fmenti- 
feono col fatto medefimo, che per fare ap- 
parir moderati i portertori di qualche talento 
particolare» cominciano dal fargli apparir 
poco grati a Dio dell’ averglielo conceduto. 
Chi vi lochile del maggior Poeta Tofcano, 
voi avereiìe a difendervi, come averei a di- 
fendermi io. Ma chi lodafTe me di qualche 
feracità nel produrre, e chi lodalTe void’un 
genio, d una delicatezza, che ha pochi efem- 

f )j, averemmo tutti e due a riflrignerci nel- 
e Ipalle, e ftar cheti, perché in fatti è co- 
sì , e non polliamo contraddire^ pretende- 
re, che la gente ci creda, che l’intendiamo 
a quel modo. Poter del Mondo! Balla leg- 
gere i titoli delle voflre cofe per reltar fu- 
bito convinto, que c' ejì un efprit , quia en 
pauage le delicata [ i ] Così ne ha giudica- 
to la Sig. Maria Selvaggia Borghini , Da. 
ma Pifana a balìanza nota per la fua virtù, 
e per le fue compofizioni , alla quale ho man- 
dato il Gelfomino, e j Sonetti ; e così ne 
giudicherà una numerofa, e nobile conver- 
lazione, dove promeffi ieri a chi comince- 
rà aderto ( 2 ) a tenerla in fua Cafa, di da- 
te a leggere tutte quelle che ho, lenza fa- 
perne all’autore nè grado, nè grazia. 
Tornando al Codice , per nfparmiarvi 

bri- 

C * ) Che quello è un Ingegno, cui è toccar* in 
forte ri Delicato. 

(ai Varia della Converfaxioae della Sig.Marche- 
fa Costì detta il Tavolincùo* 
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brighe, vi dico, che per quanto vogliate 
mettere in poftilla quel dittico di Marziale, 
egli è nel libro 14. a 85. ($) 

Vedete nella feconda lettera al Cavaliere 
d’ Ambra, Non tornerebbe male il farei* 
irteflo in tutti i paefi ec. correggali: il fare 
in tutti i paefi l’ itteflo. 

Sto afpertando con impazienza, ma im» 
pazienza difcreta, la veduta del Penetrale, 
t vi revcrifco dcvotitti inamente» 

Firenze» ••••»• 

AL M E DESI MO. 

O Uetta è una ftrana lettera , non venen- 
dovi fcritta nè come a Padrone, nè 
come ad Amico, nè come a Prelato, nè 
come a Arcade, nè come a Dottore, nè 
come a nettuna di quelle tante denominazio- 
ni, fotto le quali pollano confiderarvi la ve- 
nerazione, e la tenerezza d’un voftro [fer- 
vitore. Ella vi viene fcritta, come a Mu- 
feante: Mufeante non di Mufa, ma di Mu* 
feo . Vedete un poeo quella commilfione * 
che tengo di Spagna, alla quale mi preme di 
corri fpondere con tutta puntualità, cosi ba- 
gattella come ella è „ 

{ z) Me ha par e et da mofer a V.S. con otrs 
E 4 ìm- 

(t ) Marciai, ia lib. 14. dt ^4p ip berti ii epigr, t< 

Ephifpium 1 

Str*l»U futcìm&i , vtrtMttr ,fumi Viridi. 

N*m fili! a nudi furieri fi cut ic/ui . 

( *) Mi è parfo d’ infaftidtr V. S. con altra ira- 
pettincnza , ed è , che mi faccia piaceredi mandar» 
alenai vetri, che credo fi faraa coftì, perchè ia 
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impertinenti * , y es t que me haga guflo em- 
, b tarme unos vidrios , que creo je harkn ay > 
per que en Roma , Venepia lor ay , /ò» 

foiwo r/e quarta , e>a ellos eflàn quatro 
li core s , que figura* los quatto elementos , /or 
qualts y cada licor efla feparado ^ y mobien - 
</e/è fe mejclan unos con otros , en quetan - 
,</o/r , a J epurar , por la fuperioridad de ca- 
da licor , »o aexara V, S, dì* averlos vi- 

/ÌO „ * 

lo Co bene, che il voflro Mufeo non al- 
loggia di quelle fanciullaggini, ma non può 
effere , che la comunicazione di Mufeanti vol- 
gari non v’abbia dato campo di vedere que- 
llo giocolino, uno de’quali n’ebbi colli da ra- 
gazzo,, che mi pareva d’aver l’ottava mara- 
viglia del mondo . I liquori fogliono effere ar- 
gento vivo, acqua colorita di turchino , olio 
di Saffo, e acqua arzente. Ma in quelli , che 
hanno da andare infoio a Madrid , crederei be- 
ne in cambio d’argento ivivo, che nello fcia« 
guattare in sì lungo viaggio potrebbe rom- 
pere il crillallo , mettere margheritine di qual- 
che vetro ofcuro . Io n’ho veduti i'n più for- 
ane, ma meglio d’ogni altra mi parrebbe un 
cannello cilindrico fopra un piede come di 
bicchiere., affai ampio , e di fopra figillato er- 
meticamente . Favoritemi .di fapermi dire , fe 
colli lia più in voga così bella curiolìtà, gi* 

; acchb 

-Roma , e in Venezia ve ne ha; che fon come d'un 
quarto di braccio, e in quelli fon quattro licori, 
che figurano i quattro elementi, e ciafcua ' licore 
fta fcparato, e movendoli fi mefcolano, l'uno e 1* 
n^ro , e fermandoli . tornano a fepararfi per la fu* 
pcriorità di ciafcun licore j che non può fare, che 
T. S« non abbia vifto» 
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DEL MAGALOTTI. ioj 
acchfc più non fo che ci fia la pratica di fab- 
bricargli : e a pretendere di fcozzonar corto» 
ro, oltre al rompimento di tella , farebbe una 
fpefetta di grado . Quando troviate l’artefice, 
favoritemi di dire il prezzo , fecondo il qua» 
le la mia generolità piglierà le fue mifure. 
L’altezza mi pare che potrebb’eflere dal pie' 
de alla cima, poco più d’un palmo , e la lun» 
ghezza a proporzione. Schiavo. 

Firenze»» 


AL MEDESIMO. 


B Eniflìmo avete fatto a non far marcia* 
re con la voftra de’29. Luglio la retro- 
guardia de’concettini, (1) perché io mi fa- 
rei trovato fenza modo di difendermi , tro- 
vandomi attediato da più giorni in qua da un 
corpo volante di acicli , che mi hanno aper- 
to la trincierà nelle budella, battendomi in- 
ceffantemente con premiti cosìfartidiofi , che 
per guaftar loro i lavori, mi conviene tener 
del continuo allagati gli attacchi con fervi- 
2l ali di latte, de’quali uno avulfo non deficit 
«Iter . Tralafciando pertanto di difendermi an- 
che dagli applaufi, che mi date per il buon 
modo, col quale mi fono ingegnato d’efegui* 
I e il concetto della generolità del vortro Sig. 
fratello nella fabbrica , c nell’ ornato dell* 
strumento, mi contenterò di fervirvi fem- 
Phceniente della dilucidazione mandatami 

E < dall* 


pie*] * n P'“. lettere fta burlando 1* infezione dell • 
c L * : a . r ,8“* ie > e de i contettini, che infettò 

* i\ ftwjo pacato , 


1 
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dall’ artefice in un viglietto Copra i voftri 
dubbj con traduivela fedelmente in buon vol- 
par Fiorentino. Dice dunque così. 

„La vite, che è nel fondo della carta , può 
fvitarfi Tempre che pare , e piace : eflendo fat- 
ta per incartarvi l’iurumcnto. Ma in quan- 
to alla piccola vite d’acciaio , che ferve a fer- 
mare il cannello nella carta , benché a fvitar- 
Ja con l’avvertenza di coftituire il detto can- 
nello in una certa pofitura determinata ei pof- 
fa cavarli con tutta ficurezza ; mio configlio 
farebbe di non provarcifi , eflendo rificofiflìtno 
di guartare, e forfè anche rompere l’inlìru- 
mento. Sopra tutto però fi guardino dallo 
buzzicare in qualunque modo la vite del 
piccolo caffettino, dov’è formato il cannel- 
lo, eflendo indubitato, che fi Sconcerterà 
ogni cofa per l’ingreflo, che ne Seguirà dell’ 
aria, e per il verfamento dell* argento vi- 
vo,, Infin qui T artefice j c fe quefto non 
balìa , dite il fatto voftro , perchè io mi fa- 
rò molìrare ocularmente 1* interna coflru- 
*ionc di quello arzigogolo , il quale non mi 
fon mai abbattuto a vedere aperto , e fui cor- 
po del delitto , a mifura che potrò capaci- 
tarmi meglio de’voflri dubbj, potrò anche 
meglio risolvergli, che non porto fare adef* 
fo, che mi conviene Ilare attaccato alla for- 
ma, con la quale fi efprime chi Scrive . 

§. Lettere de’ Buccheri. Io credevo, che 
il no Aro Paolo vi fi forte a ballanza lascia- 
to intendere , che turti i miei Scrupoli ver- 
tono fu quello : d’ aflìcurarmi , che coltà 
non ci fiano altre copie di quella leggenda, 
che la volìra, e la lua. £ perchè quella ià- 

curcs- 

I 

ì 
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curezza, così tìfica, come io la voglio, non 
mi pareva, che potefle averli per altro ver* 
lo, che col non lafciarvele ufcir di mano j 
per quello vi ho fatte, c vi torno a fare 
quelli tanti fcongiuri, o fmacj, o ficume* 
re, che vogliate chiamarle. Del redo, fe 
il mal gulto di quelli amici, parenti , e fer* 
vitori va tanto in là, che vogliano fcarta* 
bellare quella infilzata di fpropofiti in ca- 
mera vodra, nna volta in cento, che ci lì 
trovino per altro, c che non abbiano mi- 
glior balocco ; io non ci ho la minima dif- 
ficoltà, come non l’ho riè meno a iafciar» 
gli foddisfare in tutti quei modi , che yoi cre- 
diate non incompatibili col mio intento, il 
qual lì riduce puramente allaficurezza , che 
non fe ne moltiplichino copie • Schiavo 
voftro# 

Firenze,», ,, ,, 

AL MEDESIMO# 

F initi i due tomi ( 1 ) della mia Villeg- 
giatura «diva, e autunnale, la prima di 
3$. giorni tra i bofehi, c i malli, la fecon- 
da di Tedici tra gli olmi , e le viti , eccomi 
a voi, per quanto voi liete di umore di ri* 
cevermi# 

Dal Sig. Abate M illini riceverete il famo- 
so figlilo in uno fcatolino a voi diretto, ch« 

1 Sig. Abate m’ha dato intenzione Ai por- 
tarvi fino n Roma franco di porto * Quello 

E 6 fra- 

ti ) Fate ubi cola in toa»i j vale, i* d** 
cui j in due velu. 
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fcatolino dunque fi doverà aprire 9 poi ca- 
varne un involto, fvolgerlo infino ad aver 
in mano il figillo ( 1 ) in petto , e in pcr- 
fona inclufive. 

Quella figillo fi fvita in tre luoghi ; a 
jnezza la pianta , alla radice del corpo del 
piccolo balaufiro, e in cima, e quello de- 
licatamente , e con la femplicc forza delie 
mani fenza adoprarvi nè martello , nè mor- 
ia . Nell* appartamento terreno parato di 
velluto fi alloggiano, gl’intagli . Nella cavi- 
tà dei balaufiro ci avercbbe a eflere un pa- 
ftel letto di llucco , je f nello fcatolino fupe- 
riore, che rimane immediatamente * fotto il 
coperchio, che volendovi!! intagliare un’ar- 
me , G potrà fare d’argento ( fpefa che non 
mi fon feritito da far io) fi ha da mettere 
una pallina del medefimo llucco, fui colmo 
della quale va fermato con la fempliee for- 
za del pollice deliro , e per chi fe la rro- 
yalle infermo, con quella del finiflro , queir 
intaglio di man in mano del quale vuol 
fervirfi chi figilla; e quello è il metodo ve- 
ro, e reale di tutta quella ingegnofa mani- 
polazione fenza tante tripodi , o quadrupe- 
di, e molle, e rimoJlc , e viti, e contrav- 
viti, e tant’ ifole Filippine da fare liorpiar 
le mani , e rinnegar la pazienza a un pove- 
ro galantuomo; ' ** 

O perchè non mi mandate voi anche lo 
llucco? La ragione è breviffima. Perchè chi 
mi fece quella fiate la mofira d’uno llucco 
trattabile , e nell’ ifteflo tempo capace di 

reg- 


io In petto, e ! n per Tosa ; di 
Haaiilmentc , Lar. rer*w, 


prefcaaa , pie- 
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DEL MAGALOTTI. iop 
reggere il fondo d’ un intaglio piano , e li- 
feio, fenza cadere così per fretta al caldo 
della cera di Spagna (i) che fi comunica 
alla pietra nell 1 atto del figillare, non è in 
Firenze , e il Sig. Abate Millini fe la vuol 
battere domattina l’altra . Come torna lo 
fìucchsvole, 0(2) ftucchente , che voglia» 
ino chiamarlo , io ve ne manderò fubito 
una candeletta , che farà volira cura il ri» 
durla in forma da potere alloggiarfi nelvo- 
Aro figillo, ma io voglio far tant’ onore a 
Roma, capo del Mondo , di credere ? che 
non mancheranno bell 1 ingegni , che intefo 
il voftro deliderio, fapranno fubito contcm» 
perar talmente la cera con le polveri da 
formare uno fiucco nò tanto duro, che non 
fi lafci ammorvidire con un pò di ftrofina- 
tina de’ polpaltrelli del pollice , e dell 1 indi- 
ce, nò tanto tenero , che fi lafci cavar la 
pietra per quel poco di calore, ch’ella può 
concepire in un’operazione così iltantanea, 
come l’atto del figillare . Ora che ne dite ? 
Non è fpiritofa l’ invenzione , e non è mi- 
rabilmente opportuna la congiontura di tras- 
mettere un limile arnefe per farvelo valere 
di prezzo tenuifiìmo di ricompenfe grandi ì 
L’unica, che io voglio da voi per tal con- 
to in qualità d’ingegnere , e ingegnere , 
che ha Ipefo una gran parte del luo avere 
in materiali , in difegni , e in modelli di 
diverlì metalli , e altre materie preziofe; fi 

ridu- 
ci ) Cera di Spagna. Ciré d'Efp*gnt . Cera lacca* 
(a) Scerta Tulle voci Fiorentine, ftucchevoli, c 
ftucchenti : cioè che (iucca , intaftidifee , facievolc, 
rincrefcevole ; e ’l lavoratore di filtro, 0 plafttco, 
(he fi dice da noi ftyccavprc , 
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riduce a domandarvi , che ammettiate all* 
onore del voltro affetto , della voftra ami- 
cizia, e, fé mi fc lecito il domandar tanto, 
della vollra domeilichezza il Sig. Abate Ma- 
rio Millini, il quale valutando (i) il Tuo 
giufto quella inafpettata , e da lui di lun- 
go tempo Sommamente ambita occafione d’ 
accreditarvi quella fua ambizione , mi ha 
obbligato a portarvi quella Supplica; ma ,, 
nella lettera familiare , che Scriverete a lui 
(mi ha detto ) non in una di formalità , 
che consegnate a me,, ecco che io lo fer* 
vo , e credo di Servir nell’ ideilo tempo al 
genio della vollra incomparabile generalità, 
e galanteria , pronto a dprvi per malleva* 
dorè del degnimmo impiego, che farete de* 
vollri favori in quello fayio, ftudiofiflìmo , 
e gentiliflìmo giovane Cavaliere , la fede 
del noltro Sig. Filippo Buonarroti , e per 
quanto non volelle un mallevadore lontano, 
quella del Sig. Paolo Falconieri « 

Datemi qualche nuova di tutta la gente 
Strozza nata, e da nafcere, e fc il Sig. fra* 
tello, Suocero, e nonno refpettivamente fia 
così filoSofo da non aver Saputo nelle con- 
giunture presenti , e imminenti commutar 
le rive del Lago Albano in quelle del Te- 
bro, non volendo io avventurarmi a rom- 
pergli la devozione , o la malinconia Senza 
una politi va certezza, che egli fi Sia relli* 
tuito alla folla degl’importuni , e all’au- 
jdienze dei cialtroni , nei qual ultimo cafo 

fola* 

X i 1 Valutando il fuo giufto ; 'intendendoti * 
p lezzo j cd è una delle belle Toltane , ed degan- 
tl clliiiì , * 
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folamente penfcrò forfè a lafciarmegli rive- 
dere ancor io. 

Firenze 17. Novembre 1 6yp. 

AL MEDESIMO. 

F Atti i conti (dite voi) detratte le fpe- 
fe, e ragguagliate le partite, fempre vi 
ritrarrò debitore. Io m* afpettavo dagli an- 
tecedenti una confeguenza molto diverfa : 
v. g. che avevate (tappato il Sigillo • e 1 * 
inventore. Vero ò, che tornato a leggere, 
mi fono accorto, che „ vi rimarrò debito- 
re,, in quello calo i la cifra del V* ho 
(tappato , e anche cifra adai chiara , e che 
non ha altro difetto, che fefler troppo fa- 
cile a intenderli. Povere mie fatiche , po« 
vere mie vigilie, e quel che più importa * 
poveri miei quattrini! Mi contalo tuttavia 
dell* acquillo , che ho fatto d* una nuova 
forma di dire a un galantuomo in ftile 
eroico, v’ho (tappato; perché in verità la 
voftra introduzione pervenire a quello com« 
plimento, non può eflere ni più obbligante, 
ni più gentile . Famofo Sigillo , bello , c 
bianchiflimo avorio, lavorato a maraviglia, 
tentazione gagliarda di mandarlo lubito a 
regalare a un nuovo Porporato, e poi: Si* 
gillo più da patenti, che da vighetti di Da- 
tnc, e di Cavalieri , adattato per" ragione 
della materia , e del colore a fegrcteria di 
Monaci, incapace di farvi rinunziare alle vo- 
ftfe tripodi , e ai veltri quadrupedi , e final- 
mente difereditato ad alta voce dal malizio* 

fo &• 
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fo filenzio delSig. Filippo Buonarroti. Con- 
cludo, che bifogna, che io guarifca di que- 
llo mio geniaccio di pigliar a far bene a 
Cafa Strozzi. Mando alla Sig. Marchefa un 
Libro tutto coperto d’ oro , e fe fanno le 
Commedie per Roma, mando un Sigillo a 
Moniignore, e fe ne mandano le fatire all* 
ideilo Donatore, giudo gadigo del povero, 
che lì piglia a fcela di teda di regalare il 
ricco; attentato, del quale pada in prover- 
bio, che inlino il Diavolo fe ne ride. Vo- 
lete voi farlo piangere? In cambio di fcri- 
vermi , che dopo la venuta del Marchefe 
Corfini , e del Marchefe Riccardi , non vi re- 
da altro da -deliderare , che il veder me a 
Roma, fcrivete al Bellini, (i) che mi pa- 
ghi un migliaro di doble di quede voure 
entrate, e il Diavolo fi darà al Diavolo per 
doppia ragione: la prima per la vodra li- 
mofina , il fecondo per la mia devozione'. 
Manco male, che il ringraziamento per 1* 
introduzione fatta con elio voi al povero 
Abate Millini varia un poco da quella del 
Sigillo, e non fe poco; mentre la vifita fat- 
tavi in ora, che veiifimil mente v’averà fat- 
to mangiare la minedra fredda, non averà 
lafciato di riscaldarvi in quello fcambio la 
bile . Egli mi Icrive diftufamente intorno al- 
la forma del vodro* umaniffimo ricevimen- 
to , a legno , che fe io non fuflì in collera 
a conto del Sigillo, vi ringrazierei a conto 
del ( 2 ) Parente . Correggete la vodra in* 

grati- 


A X J. Fr * ncc ^° Ma . tIa Bellini Agente in Firenz* 
Sig. Duca Strozzi . 

Abate &ÌUÙU pareatt del Conte M»galotlj. 
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gratitudine , ed 'io correggerò la mia , e ferì* 
za dirvi nò meno una buona parola (inifcò 
brucamente la lettera. 

Firenze prime Dicembre 1699. 

' e 

AL MEDESIMO. 

* , .4 

S Arebbe bella pretender la mancia ( 1 )coti 
eflere flato il terzo a portar la nuova : 
e certo ella è una gran moderazione il prò 1 * 
tettarli di non pretenderla . Ma che direte 
della mia gencrofità , che anche non eflfendo. 
vela meritata, io vi ho ammetto alla par- 
ticipazione di quella, che mandai al Sig.Fra- 
tcllor* Queflo vuol dire l’aver a trattare con 
gente non (blamente ricca, e generofa, ma 
che fa render bene per male . Voi fapete , 
coinè mi trattate per conto di quei Sigilli, 
e con quanti fcherni , e ludibri ebbi lafte quell* 
ulrima invenzione, che falvava la capra , e 
i cavoli, dichiarando l’arnefe per adattatif- 
fimo alla Segreteria del Cardinal (t) GabbrieU 
li. C’è di buono, che io ho veduto un pez- 
zo le mie vendette di quello flrapazzo , at* 
tefo che inlìno a pochi giorni fono, S E. fi 
farebbe leccato le dita di trovarli provvedu- 
to dalla mia generofità almeno di Sigillo • 
Ora io v’affolvo in grazia del Murrinogeni- 
to ( 3 ) che Porcellanogenito non fa buona ar- 
monia * 

* * i 

( 1 ) La maacia della nuova portata . Gr. ri 

ntyysK,* . 

Ci). Cardinale Gabbriclli Monaco . ■ 

f j") Murrinogenito, detto fchexzofamCtttc f»l 
,S»odello di Porfirogeoito, 
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mon a, enell’ifteflo tempo mi vi dichiaro al- 
trctanro tenuto del cortefe penfiero di feri ver- 
mene anche voi, quanto per l’addietro fono 
flato irritato per ragione de’voflri «beffeggia- 
menti. ù 


Benché non cugino, m’ intereffo al pari di 
voi nell’approvazione, che mi dite, ricever 
corti la traduzione del Marchefe Corfini . Se 
volete un piccolo faggio dell’ifleflb Autore 
in un altro genere di componimento, fatevi 
mortrare , o almeno impegnatelo a mandar* 
vi dopo il fuo ritorno le due arringhe, eh* 
ei fece nel pigliare , e nel deporre il fu 0 
Arciconfolato. Vi porto dire, che fono fiate 
cagione, che delie perfone , a chi per altro 
non muore la lingua in bocca, mi fi fono 
dichiarate, che lì guarderanno molto bene 
d accettare l’ Arciconfolato , finché non fi* 
un poco dimenticato il modo, col quale il 
Marchefe fece quella funzione. La più giu-, 
diziofa lode di tutte mi parve quella del 
Cavaliere de Percy Nipote di quefl’lnviaro 
di r rancia, e nortro Accademico egli anco- 
ra. Immaginarli, dice egli, di poter vede- 
xe un uomo di 50. anni, con moglie, e fi- 
gliuoli, Cortigiano, Cavallerizzo Maggio- 
re , flato Ambafciadore , e del Configli^ 
di Stato, in una funzione, che fuppone al- 
meno gioventù, c non folamentc non fen- 
tir i un folletico di derilione, ma fenrirfene 
r.cf'fcer Ja (lima , e ,1 rifp«ro ; con credo? 

fi fi* toccato ad altri - 

“Warchcf^ Corfini. 

fat? h / cde r n chc tenercz za ferorina, e af- 
fatto fuor di rtagione yerfo le mie lettere 

de* 


DEL MAGALOTTI. n$ 
de’ Buccheri! Secondo me, voi non vi ri* 
cordate di quella tavola finottica porta in 
fine dell’ultima lettera, dove ridico in die- 
ci righe tutto quello , che ho detto ridu- 
cendolo in fpuma, in un groflo tomo. Vi 
par egli, che quell’ opera abbia bifogno d* 
addizioni? Più volentieri vi farei la fpiadi 
qualche cola, che ha alle mani il nortro 
Sig. Filippo Buonarroti , e che il più delle 
volte ce lo fa fparire il Sabato fera per que* 
due foli giorni, che lo potremmo godere. 
Io per verità , fono oramai due mefi e 
mezzo, che mi è l’ilìerto, che s’ei folle a 
Roma. Un groflo miglio da cafa fua acac- 
ia mia ; appena ufeito da tavola s’accendo- 
no i lumi, e a quelle 24. bifogna andare 
ad afpettare fopra un banco ( 1 ) bene fpefTo 
le 2. e le tre ore que’ pochi quarti , ne' 
quali fi fa le ville di fervire , almeno per 
me, che fono tutto feorza in ogni cofa, 
fuor che nell’ c/Iervi vero , c ortequiofo 
fervitort . 

Firenze 23» Gennajo 1699. ab Ine» 

AL MEDESIMO. 

O H vedete , che tenerezza , e che gene- 
rofità in un tempo medefimo/ Volervi 
lambiccare il cervello per ripefeare in Ro- 
ma una mercanzia di Bologna, che non fi 
tr °va in Bologna , fe non d’una qualità af* 

fai , 

( 1 ) Sopri un banco , cioè fopra una panca neU 
Anticamera afpcttando, che entri il Configlio di 
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fai mediocre . Ma vedete quanto mai b in» 
gegnofa la mia ingratitudine. Ella mi met- 
te per il capo , che quella vollra finezza 
penda a obbligar più tolto il procuratore, 
che il principale , onde io debba riconofcer 
per mio creditore più tolto Buonarroti, che 
voi: che ne dite? Orsù, abbiate un poca di 
pazienza, fin che io abbia provato il mio 
fosfero a un fole gagliardo , e per lungo 
Tempo, prova, che non m’ è riufcito di fa- 
re ancora. Se poi perlilte nella fua aver- 
fione a ber la luce, (1) lo dichiareremo per 
arrabbiato, e in cambio di mandarlo in I- 
fpagna ad accrefcer le luminarie per il nuo- 
vo Re, lo manderemo a S. Ubert nel pae- 
fe di Liegi a far.vi la medicina degli arrab- 
biati . Vedete * ..-che '.concetto è quello, e 
dite le a mettere in un tamburlano il vo* 
Uro ingegno, e quello, del voltro Sig. Fra- 
tello , fe ne diltillerebbe uno di quella 
forza . . 

Che? credevate di bufcarvi la mancia con 
la nuova del dillintilfimo atto di confiden- 
za fiato praticato con la vollra Sig. Co- 
gnata la mattina della Confacrazione in S. 
Pietro ? .Cibò, già fe fiera bufcata tregior- 
ni prima un altro gazzettante , e intanto 
non me ne congratulai Marredì pattato, in 
quanto una forelteria capitatami all’improv- 
vilo diede la preferenza alle leggi dell’ 
ofpitalità verlo i pellegrini fopra quelle del- 
la tenerezza verfo gli amici. Bien -, venga s 
mal fi vienes foto, dicono gli Spagnuoli . 

Mal 

( l) Anacf» Jie \cUtX yi Trita . La negra terra 
E poi; K9f Ahitt r$KÌm. U Sth btt la Luna, 
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Mal ver.gas bien fi vienes fola , dirb io que- 
lla fera dopo aver veduto nelle lettere d’og- 
gi una lunga liftra fenza il nome di neflu* 
no di quelli, che m’importano. Addio. 

Firenze 7. Settembre 1700. 

1 . , * 

AL MEDESIMO. 


I N fatti quando fi vuol roba d’altri , bifo* 
gna ricorrere a’ Preti , perchè , o fia l’ar- 
te di chi chiede, o la divozione, o la fem- 
plicità di chi dona, o poco, o affai fi ftrap- 
pa Tempre qualche cofa . Vorrebbe la grati- 
tudine, che oltre al ringraziarvi dell’ Ariette 9 
che m’avete mandato, ve le lodafTì , e lo fa- 
to- ma prima voglio da voi un’obbligazio- 
ne > nella quale fui fondamento della mia no- 
toria inidoneità a giudicare avec connoiffan - 
ce de cattfe di componimenti muficali , v’im- 
P c gniate a dare una grandifiìma valuta alle 
™ Ie lodi. Intanto, perchè non crediate , che 
10 vada a caccia a prefetti di differir quefto 
pagamento , ho rifoluto per adeflo , in carn- 
eo di lodi, di regalarvi. Vedete quèfta pie- 
lr uzza, che m’è ttata mandata dal Padre Aba* 
tc di Montefcalari per una di quelle pietre , 
c " e dalla figura, in cui fi generano natural- 
oiente lavorate fimili a un ferro di picca , ven- 
S°no dalli fciocchi reputate animedi ( 1 ) faet- 
e rimatte fepolte nel terreno, dopo fatte le 
, .? r ° Unzioni più fìrepirofe . Dell’cflere in que- 
Ia guada la figura , chi l’ha d^ta al Padre 

Abate 

Che r ^ c ^ c » che fi fpacciano per Inette, diconq, 
H ttiox* denti d«l Lamia . 


I 
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Abate ne dà per ragione 1’eflerfene fervito per 
lungo tempo a battere il fuoco ; ma io non 
ci ilo, prima per efler la pietra troppo di- 
verga c nel colore, e nella durezza da tutte 
Paltre , che ho vedute di quella Torta ; e poi 
perchb avendola mandata a riconofcerc / e 
farne il faggio in Galleria, me l’hanno bat* 
tezzata per un diafpro di Boemia , e come 
tale capace di ricevere un belliflìrao pulì» 
mento. Ditemene il vollro parere, e intan- 
to pigliate animo dal vedere , che con elio 
meco fi femina in buona terra, mentre per 
parole, per crome, e per diefis non rendo 
meno, che gioje, 

P. S. 

Ricevo la feconda (i) infornata d* Ariet- 
te , in ricompenfa delle quali vi crefco il re- 
galo con una feconda Saetta bizzarra anche 
quella , e della quale non cade dubbio, che 
non fia di Montefcalari , e fe ne cava una 
bella erudizione : che quello Monte ancora 
dovefle edere impiegato da' Giganti per for- 
mare la loro ( 2 ) batteria, vedendoli , che 
fu fulminato Giove. Trovate un altro , 
che vi regali di fiori con la generofità « 
che vi regalo io di frutte. 

Firenze 17. Gennajo 1701. *b Ine. 


AL 

( 1) Dicefi anche Sfucinata , per Buona quanti, 
tà , quali cavata dalla fucina , cioè {officina di ftb- 
irò . 

i x) Virg. Ter fnnt tonati impauri Pili» ef*am . 
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AL MEDESIMO. 


I L perfido m’ha modo, e tanto , che ho 
prefo fentimenti più miti. Gran virtù del* 
hM tifica l Se aveva forza di morigerare lo 
fpirito maligno di Saule, che era un rihai, 
(laccio, quanto più il mio, che per iniquo, 
c’ ei fia , non può non attaccategli qual- 
che cofa della mia innata bontà , e genti- 
lezza. Vedete quanto fiate obbligato a"mezs« 
zi , che io vi do di rappacificarmi, a forza 
d’ Ariette. Vi ringrazio di quelle , che m* 
avete mandato oggi , dopo avermene man- 
date tante, che , come avrete veduto dall* 
ultima mia , non avevo piti faccia di do- 
mandarvene , In* fatti il dare fempre be- 
ne, e torna meglio a chi dà, che a chi ri- 
ceve, Confiderate , che cofa poffa volervi di- 
re l’eflervi obbligato nelle congiunture pre- 
feriti unConfìglicr di Stato, e quali articoli 
fallitati ei non pofla a forza de’luoi Configli » 
anche in altre Corti fare inferire in un trat- 
tato di pace per l’indennità degl’intereffi del- 
ia voflra Cafa nel Regno di Napoli . Intan- 
to ditemi , che itima farefie d’uri ventre cri- 
flallino cavato dalle Montagne di Piftoia di 
grandezza non così ordinaria. Se me lo sfa- 
tate, io ne farò un regalo a un amico, che 
m’ha regalato un Cammino. Sì Signore, un 
Cammino : cd avendo egli da far fare una grot- 
ta non potrei contraccambiarlo meglio, che 
con quella rarità, E però non l’accettate per 
farmi fervizio, come un certo noltto Italiano, 
pretendeva di far fervizio al Marefcial di 

Ciiam- 


ttO' . LETTERE 
Grammont a bevergli il fuo vin di Reno , che 
il povero Marefcial non ci poteva ftar lotto, 
Rifpondetemi appropofito, e confeffate per me 
il mio debito a’voltri concreditori deirAriettc , 

Firenze Jl. Gennaio 1701. ab Inc m 

AL MEDESIMO. 

V Sdiamo un poco, fe in tempo, che da 
per tutto fi fa a chi può acchiappare ac- 
chiappa, potefle riufeire anche a me di ( 1 ) 
ranzonare un Prelato di S. Chiefa. Quanto 
mi volete voi dare per redimervi dalla vena- 
zione -delle mie buone felle? Qui. non fi può 
trattar di bagattella, dovendoli fare una forn- 
irà violenza alla mia generofità, inclinati!'- 
fima per * fe Bella a profonder tributi di que- 
lla natura. E poi confidente, che da tre me- 
li in qua ho nella mia Segreteria un nuovo 
minutante, come potete riconofcerlo dai ca- 
rattere di quella da voi non più veduto : e 
lappiate , che efiendo egli un giovanetto ugual- 
mente pieno di buona volontà, e d’ambizio- 
ne , farà da un mele e mezzo , che non man- 
gia, non beve, e non dorme per far Lette* 
re di buone felle da sbalordire 1 più confu- 
mati Segretari delle Corti d’Italia . E licco- 
me, quando gli conlegnai il Regillro de’ 
miei confueti Benefelleggiati, egli non conten» 
to del nome , volle fapere le perforali pre- 
rogative di tutti; così-ha proccurato di vellir 
re i fuoi concetti a’Perfonaggi, a’quali dove- 
.■ vano 

(1 ) Raiuonate, da rtnztn», e quello dal 
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Vino eflere indirizzati, e inrefo fra gli altri 
di voi, che fiete un Signore d’unalitteratu- 
ra univerfale, non occorre, che io vi dica , 
fe il poveretto s’è sbracciato : badivi dire , che 
egli ha fatto per voi una lettera, che mefs’ 
al pulito non empierà meno di cinque fogli 
di carta Papale. Vedere un poco dove vi tro- 
verete, fe vi vien quella lettera , fe pur vor- 
rete foftener l’onore della voltra Segreteria. 
Penfateci dunque, e offeritemi una ranzone , 
proporzionata non a una prigionia di guerra, 
ma ad un r.ifcatto da urrà galera così penofa. 
Mi contento bene di valutarvi in conto di 
ella il fervizio, che vi chiedo , fupplicando» 
vi ad afTumere il carattere di mio ficario per 
altalenare (1) per mip^ conto con un fimil 
complimento, in voce però. Dame, Cava- 
lieri Zittelle, e Bambini, nati, e da nafee- 
re in codetta Cala . Avvertite però , che 
tutto quello farà a buon conto , ma non 
già per redo, e faldo di quello , che mi 
doverete , -fe vorrete, che io vi liberi dall* 
fpaventofa lettera di fopra enunciata • 

Firenze 20, Dicembre ..... 

AL MEDESIMO. 

M Artedì pattato non vi rifpofi in ringra- 
ziamento delle tante belle cote , che 
mi avevate mandato , perche appena ebbi 
tempo d’ ingoi arie come pillole: oltre di che 
fornendo Collette, Buccheri , Cocchi , Bai- 
fami, Acque di Cordova, e Filli» che nel 

F mio 

(1) Lit, Vf**rrj 


v 
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tnio Parnaflo é Nife, eh capperi , farebbe 
venuto voglia di ftrimpellar la lira a un 
monco. Pafsata poi la furia del Martedì, 
leggi , rileggi, penfa, ripenla , la cofa è 
finita in mandarvi un amorevoliflìmo can- 
cherino in ricompenfa di aver t desfrutadoel 
affittito , ou , fi vous voulez > epttìsè ( I ) 
matite , a una foggia , che con tutto il mio 
bello ingegno, in quelli fette giorni , ne’ 
quali non credo d’efsere (lato in Carrozza 
due volte accompagnato , giacché da un 
pezzo in qua laCarrozza è il mioPindo,e i miei 
Cavalli fono i miei Pcgafi, non mi é fovvenuto 
cofa , che non abbiate o detta voi , o toccata ; e 
fempre con quella voftra gentilezza , che 
ferve di bafso continovo (2) in tutto quel- 
lo, che componete. Dico gentilezza di pen» 
fieri, e di parole, e di modi d’ accoppiar le 
parole, animata fempre da vivacità , e da 
nobiltà d’idee, ma d’una nobiltà, e d’ una 
vivacità allungate, e ($) foavizzate nella 
gentilezza , qui efì votre partage . 

L’ altre belliflìme ollervazioni , delle quali 
mi favorite, fono per altri denti, che peri 
miei, che fi reggono la maggior parte col 
filo di Pitta. Pure fe (4) mi fofle lecito di 
mettere il becco in molle nell’antichità , co* 

me 

( 1 ) Epuisf, efaurìta la materia , Lat. tttbdu/ f*. 
Virg. v£n, 4. S.ud beU^ txhaujls C4 ottetti ideft ddfi- 
Htm ptrdu&é , eemfttta . 

(a j Baffo contino»o, la bafe, e M fondamento di 
tutti i concerti, c macchine armoniche, 

(jì Inglefe t rammorbidite. Gr. qàvrpsri*. 
Lat. tendila, . foavizzamento , citc cofidi. 

H mento. 

(4) Se mi foffe lecito di parlate. 
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DEL MAG ALOTTI. it?. 
me ne* Buccheri, ardirei forfè a mettervi iti 
confiderazione non una medaglia , ma un 
frammento di Statua piti antica affai , e di 
maggior maniera delle medaglie , e delle Sta- 
tue Greche, e Romane . Dico le dtta de’ 
piedi di quel Coloflo deferitto nel Capo fe- 
condo di Daniele, parte di ferro , e parte di 
terra cotta, delle quali è detto , che comm 
mifccbuntur quidern bum ano [emine, fed non 
adbarebunt [ibi, fi cuti ferrum m ijeert non po~ 
tejì tefi*. Applicate alla feconda parte del 
voftro luogo di Claudiano, e vedete fe pen- 
fatis penfandis , o mutatis mutandi r , la Sta- 
tua ha che fare con la medaglia, e fe que- 
lla volta in cambio, che i tempi fervano a 
conciliar Je fcr;tture, le fcritture fervono a 
conciliare i tempi . 

Firenze 18. Luglio 1702. 

AL MEDESIMO. 

L A voftra Lettera de’ 22. Luglio refta già 
regiltrata nel mio archivio e di(te:oun 
chirografo al mio Erede, nel quale gli or- 
dino di farla intagliare de verbo ad verbum 
a lettere d’oro nel mio Epitaffio fenza al- 
tra aggiunta, che il mio nome da principio, 
e il voitro da ultimo, e chiinfino al gior- 
no del Giudizio iarà flato più minchionato, 
fuo danno. 

In una Selvaccia, che avevo fatto di Juo * 
ghi d’autori, e di Poeti lliracchiabili a drit* 
to , o a rraverfo a i Buccheri , non ci ave* 
vo ip fc buona quelli due bcUiflìmi , che 

fa mi 
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rii mandate di Giovenale, e di ( 0 Strabo- ' 
re, de’ quali vi ringrazio cordialimmamen- 
te . La ragione, perchè non mi valfi di 
■v quella farraginofa fupellettile, fu quella, che 
io dico con tutta ingenuità nella feconda 
ietterà, che è quella, dove pretefi di far 
fare un po’ di comparfa all’ erudizione per 
fervire al genio del fecolo, fenza pregiudi- 
care al coflume di fcrivere a una Dama da 
Cavaliere, e non da Letterato ; che però 
profetai di rifìrigncrmi a quel luogo di Pli- 
nio. che ne ha in corpo un altro di Cice- 
rone, che mi dà campo, fe ben mi ricor- 
do, d 1 appiccicarvi quello di Teognide , e 
poco altro, in pura qualità d’erudizione, 
come erudizione: il Tempio della Dea di 
Siria, e i luoghi della Geneli , entrandoci 
per la porta del foceorfo, e indirettamente, 
come per fervire a un altro intento. Nell’ 
ifteffo mpdo mi fovverrebbe adefl’o di cac- 
ciarci quelli vollri luoghi fenza moflrare di 
voler far gala di quell’ erudizione , che io 
3n verità non ho in capitale, almenoaquel 
fegno, che bifognerebbe in oggi per fare 
fpicco, e che fe l’ averti, quanto averei {li- 
mato opportuno Io fciorinarla con erto voi, 
altrettanto averei creduto conveniente il ri- 
mandarmela giìi per la gola una volta, che 
avevo prefo a trattar con una Dama . La- 
fciatemici un poco penfare, e femifovvie- 
ne qualche ripiego, o per dir meglio il luo- 
go» dov* incalvarlo , giacché il ripiego , 
così dettando dettando mi è bello e fovve-i 

nu- 

f i ) Strabene parla in un luogo di mefturc « * 
pane di criftalli. 
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nuto, ve lo comunicherò; e fe vi anderà a 
fagiuolo , ne imbratterete qualcheduno di 
qùe’ tanti fogli bianchi, che afpettano fiti- 
bondi la nera rugiada del mio induftre ca- 
lamaro, iuxta illud del (1) Ciampoli: 

D' induflre calamaro in feno ojcuro 
Noi pefeberem le perle . 

Firenze 25. "Luglio 1702. 1 

AL MEDESIMO. 

E Ccovi il regalo; empietevi, e vedete fe 
vi da’l cuore d’intendere il tetto dalla 
femplice glofa poetica, che l’accompagna, 
già che io per non occultarvi il maggior 
pregio del regalo medehmo , vi dirò fola- 
mente , che avendo fupplicato il Sereniamo 
Principe di Tofcana infin da mercoledì paf- 
futo del difegno di quello fuo anello per 
mandarlo a Monfignore Strozzi , già che 
niuno 1 ’ averebbe (limato più di lui, S. A. 
con una prontilTìma benignità mi dille, che 
ben volentieri; e con tutto che io non glie- 
ne abbia più parlato in tutti quelli giorni, 
ftafera fu le 2?. e mezzo me 1’ ha mandato 
per l’ ideilo fuo Aiutante di Camera, che 
ne ha fatto il piccolo fchizzo , che vedete , 
giudo come l’avevo fupplicato. Nonlafciò 
già 8. A. quando glielo chiedi , di fguflfo- 
nearmi , (2) domandandomi, che cofa ave- 

F ? reb' 

( 1) Il medefimo Ciampoli chiama l’inchioftror 
Balfa m e Meli* fam 4 . 

( 2 J Sl*ffont*rt , uccellare , minchionare , mor- 
tc S^iare da gufane, o gufo , ficcouic i G ree/ da 
«■««vi/, lotta di civetta, fecero il loro, rxvirr un 
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fctbe trovato Monfignore Strozzi di raro 
se : tempi iti contorni d'una pietra fatta co- 
rre tutte le altre. Dimoltilfirno , Signore» 
gli rifpolì. In primis vedrà» che ò una pie- 
tra a figura di gioja trafparente, e non di 
( 1 ) opalo, o d’altra mifcea fu quello an. 
dare» e con Tiftoria » che gliene manderò 
in un Madrigale, potrà dire di vederci tut- 
te quelle maraviglie, che ci ho vedute io, 
e mi impegno con V. A. che ei non lafce- 
rà di farla copiare fui fuo Almagefto ( 2 ) 
maflìmo di tutte le pietre dell’univerfo Mon- 
do; tanto più, che *1 Senatore Buonarroti 
informato da me , che cofa lia quella pie- 
tra, mi ha detto non aver veduto, nò in- 
tefo, che vi fia cofa limile. Ora voi fenti- 
te, non mi fate bugiardo , e quando ave- 
rne efeguito feri vetemelo , e mandatemi co- 
pia della memoria, che averete fatto forto’l 
difegno, nella quale non dubito, che farete 
menzione delle mani , nelle quali quella 
gioia fi trova. Fatevi dunque onore , e fate- 
lo a me , che non ho avuto riguardo a en- 
trar licurtà a un Prete. 

Di più mando le moftre didueMarmi.il 
Paragone fìimato da Buonarroti , fe non mi 
minchiona, il più morato di tutti , dall’Egi- 
zio in poi , fi crede , che faccia nc’miei Sta- 
ti Vivendo io trovato la breccia in un cam- 
po 

( Opalo , Lat. tpalut , •p*lìunt* pietra trafpa- 
rcnte ordinaria, di più colori. Plin. 37 g. 

( 2 J Almagefto, voce Araba dalla Greca psyir T)j, 
cioè maftìma , intendendoci li • ftruttura , 

«finizione , fabbnea , fittemi del mondo > di To- 
lomeo . 
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po d’un mio Podere. Il Diafprofa parimen- 
te in vicinanza de’miei Stati, ma in realtà la 
vena è in un follato del Sig Senator Tor- 
naquinci, e fe ne fono fin ora cavati due ta- 
volini • Al G. Duca ho chiedo ftafera licen- 
za di condur Buonarroti a Belmonte a far la 
ricerca della vena del Paragone. So, che egli 
vi ha ferino, che vi mando una pietra buo- 
na a tirar delle fallate . Se voi {limerete l’una t 
e l’altra moltra , allora vi fi manderanno tut- 
te le notizie opportune per l’illoria. 

Che diferizione 1 Vi chiedo Conclulioni , voi 
me lo promettete, e non mi mandate una 
{lampa de’Sonetti fopra l’acqua di Civitavec- 
chia , che pure può riempire il luogo d’un qua- 
dro a (i ) Lonchio; mandatemela. 

Se verrà il Sig. Abate Monti, vedrò di 
fervirlo d’oflequj perfonali , lanciando fupp li- 
re al redo a Buonarroti. 

J'i.enze X» Dicembre 17 02. 

AL MEDESIMO. 

B uonarroti mihamelloin unagrandillìma 
inquietudine. Sapete voi quel,ch’ei mi 
dille , quando tutto allegro gli participai 1* 
avvifo, che le Condufioni farebbero venute > 
State frefeo , mi dille; e dato unghignetto 
Sardonico per molto, che io l’intirrogalfi , 
non ci fu verfo di cavargli altra parola di boc- 
ca. Ma farebbe egli polTìbile , loggiunfi, che 

F 4 Mon- 

( 1 ) Villa dell’ Autore deferitta da lui in una 
àttera al Marchcfe Strozzi tra le fiammate in Fi- 
reme Tanno *7*1. 
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MonfignofC Strozzi così di fretto beneficato 
da me, non avelie a concludere di mettermi 
infieme quattro Stampe moderne? Veramen- 
te, rifpofe , un bel regalo, una gran rarità 
gli avete mandato. Io gli Icriflì , che non ci 
averebbe trovato altro di buono, che il ma* 
driga'e, e non vi paia poco. Del retto in- 
quanto alla gioia, ell’èopalo, opaliffimo , ar- 
ciopaliflìmo , di là da opalo, non ce n’è prin- 
cipio di dubbio. Vedete il Salmafio , e ripar- 
liamoci ; e a rendere, come dicono gPIngle- 
fi } giuttizia al Diavolo, Buonarroti ha ragio- 
ne, eflendovi due luoghi di Plinio , che non 
poflono dirla più a lettere di fcatola ; e per- 
chè non abbiate a durar fatica, eccovegli bel- 
li e (granati (i) come PiftefloSalmalìo pre- 
tende, che abbiano a dire, benché lì trovi- 
no come egli dice, contaminatifTìmi . Il pri- 
mo dice così." C oeunt in uno translucida cry- 
fl ailus , & v iridi s fuo modo aer , firn ul ac pu r- 
pura , & quidam vini-, croci nitor -, fem~ 
per extremus in vifu , fed pur pur a coronatus, 
& bis pax iter omnibus radiai, E ’I fecondo: 
E fi in iis carbunculi tenuior tgnis -, ejì amethy - 
fi* fui gens purpura , ejì fmaragdi virens mare , 
& cunfla par iter incredibili mixtura lucenti* • 
( 2 ) Ora, e per quello quanti ne avete voi 
veduti, e quanti ne averà veduti Monfigno- 
re Strozzi? Qui lo colli, avendomi confef- 
lato, che nefluno ; che la pietra èrariflìma; 
c che Plinio dopo la Perla, il Diamante, e 

Io 

(1) Belli a (granati. Lat. tnutUati. 

(a) Nel Plinio ftampato in Lione nel molt* 
Innanzi , che fiorifte Monta di Saumaifc, fi legge 
quedo palio COSÌ appunto. 


DEL MAGALOTTI . u? 
o Smeraldo, (i) la conlidera fopra tutte le al- 
tre. In oggi però che il Rubino par che ab» 
bia avuto il trattamento regio , con aver a- 
vuto il luogo fopra lofmeraldo, colpa della 
gran macca, che ce ne hanno mandati il Pe- 
rù, e ’l MelTìco , la poveretta rimarrà un gra- 
dino più abballo; ma per tutto quello non 
la lei a d’elTere una cofa degnillìma di chi 1 ha 
in originale, e di chi ne ha avuta una co* 
pia, come (pero, che riconofcerò tra poco 
all’arrivo delle lettere, fe purei difprezzi di 
Buonarroti non vi averanno fatto animo a de- 
prezzarla , fe non altro , per fargli la vo- 
lita Corte , e infieme cominciare a fare il 
letto al difimpcgno delle Conclulìoni , ch« 
mi avete promelTo. In ogni cafo, datemi il 
dilìganno pretto , perchè io polla pigliar le 
mie mifure : non dico col chiederle a qual- 
cheduno altro, elìendo io certo, che fe ci 
faranno, me le manderete , ma per piglia- 
te altro compenfo , giacché a parlar fui fe- 
ri o non ogni conclunonucula è il cafo per 
accompagnare quelle, che io ho ; e tanto a 
Buonarroti , che a me par di ricordarci , che 
fa fpefa beftiale di quelte facefle ritornare a 
far libri per la meno fpefa. Confideravamo 
Quello , che averà fatto adeflo Parracciani. V oi 
fantite, fate un poco i voltri conti , e prima 
di confermarvi nell’impegno , vedete , fe vi lìa 
<fa compire il numero di cinque. Pervolìra 
notizia ve ne ha daeffere una anteriore a Ra- 
Jpoui di un Conte di Sciafcutz Alunno del Coi- 
aio Germanico dedicata a Ferdinando Terf 
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1? 0 lettere 

zo fotto nome di Germano Ofiridi, e potreb- 
be fìare in compagnia con l’altre. Quel vo* 
Uro benedetto Sig. Fratello nfe manco mi ha 
voluto dire in che Provincia del Regno è Ba- 
gnolo, fé a forte non Faveto fcritta nella la* 
guna, che lafciai ne’fogli. e che Paolo fi è 
ritenuti.» Ditemelo un poco voi. 

P. S. 

Non ho voftre lettere , e l’ho caro , piglian- 
dolo per contraffegno del voflro sbalordimen- 
to (l) per la preziofirà del mio regalo : tan- 
to più , che fapendo eflerc arrivate affai tar- 
di le nofìre lettere, non era mai poffìbile in 
quell’angufiia di tempo , e d’oppreffione d’ani- 
mo il farmi una rifpofia adeguata , e, quel che 
più importa , ofìenfibile . Me l’afpetto per Lio? 
ne Venerdì, e forfè a quell’ ora, che io feri- 
vo, fiate fudando a meditar concetti per com- 
pilare una lettera da potere ftare a tavola ro- 
tonda con quelle di Tullio (2) adTiebati* 
um . Orsù fatevi onore , e confondete Buonar- 
roti. 


Firenze 12. Dicembre 1702. 
AL MEDESIMO. 


I Giacinti fono bellifiimi , ma prima di 
farvegli copiare, contentatevi di fapere, 
che quell’ anno qui ce ne fono ati in due 

Giar- 

( 1 ) Sbalordimento , forfè ammirazione • Gf. 

Ha voluto efprimerc il Frana. •*•»»«- 

»'tnt . 

( * ) Le lettere di Tullio a Trebazio Legifta , an- 
dato con Cefare in Inghilterra , fono familiari, g io- 
cole, c piene di fair. 
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DEL MAG AL0TT1. tjt 
Giardini tre, afsolutamente niente inferiori, 
anzi due fuperiori in numero di campanelle. 
Quanto ha di più uno di quelli del Sig.Se- 
nator del Rofso ò la brizzolatura d’una lac« 
ca un tantino più accefa, che non ha avu* 
to uno di quelli del Sig. Vincenzio Cappo* 
ili , fe pure il pennello interefsato di chi ha 
fatto quello, venuto d’ Olanda per allctta- 
re i vogliololi a comprarne le cipolle, non 
l’ha un po’ aiutato , come è facile , che 
pofsa avere aiutato anche quello del Sig. 
Vincenzio un pennello interefsato nella glo- 
ria del fuo Giardino nel piano di Ripoli. 
Del relto nella grofcczza, nella doppiezza». 
e nel lattato delie campanelle fatevi pur con- 
to , che fono fratelli carnali. Quelli del Sig. .. 
Vincenzio fono venuti di Francia mandati 
dai Cavaliere Salviati fuo Cognato alla Sig. 
Marchefa Francefca fua Moglie, e refpetci- 
varaente fua Sorella, e quelli del Sig. Lo- 
renzo ( i ) del Rofso Fratello del Sig. Sena- 
tore, parmi afsolutamente d’ Olanda » An» 
che la Sig. Marchefa Salriati n’ ebbe due 
anni fono uno lattato , e ftradoppio fpa- 
yentofo. Quello, c quello della Sig. Mar- 
chefa Francefca fono Itati ritratti al natu* 
rale. Efe non oliarne quelle notizie limita- 
tive della fingolarità , perlillete in volergli, 
io vi manderò i loro, e i mici. ( 2 )Orpn- 
te» penfate, e rifolvere. 

Accetto le voltre congratulazioni fopra le 
F 6 mie 

(O Sig. Lorenzo del Rotto fatto poi ancor etto 
Senatore, e Soprantendente dc’Giardini di S. A. R. 

(a) Oronte pare un *ome Comico , e quetto è 
per avventura i m fatto di qualche Commedia» 
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mie acque, delle quali ben fi vede , che 
parlate in aria chiamandole una, quando in 
oggi fono due , e forfè diventeranno tre , 
per una feconda grazia fattami dal G. Du- 
ca in darmene una di Boboli , e per una 
terza, che fpero, d’ un’ altra del Cortiletto 
del diaccio; onde averb campo di fare non 
folamente i giuochi ( i ) di Frafcati , ma la 
cafcata di (z) Tivoli. E appunto adeffo fi 
lavora intorno alla fontana , che farà un 
incantefimo , e meriterà bene la pena d’un 
voftro viaggio a Firenze per portarne il di- 
fegno per arricchirne la voftra raccolte del» 
le cofe artibziali di maggior grido. 

Stafera doverei avere di Livorno qualche 
rifpolta fu le cavallette , che fe potranno 
averfi, come me lo fa fperar l’indugio , paf- 
ferò a chiedere i Coccodrilli . Se non la 
troverete qui annefsa , farà fegno di non 
averla avuta. 

Firenze 28 . Maggio 170 $. 

AL MEDESI M-O. 

N On ci b che dire ( 3 ) voi fete propria- 
mente nato per far roba e la farefte 
in fu l’acqua, (q) elemento tanto più fecondo 
della terra, di quella particolarmente, del- 
la 

r . ^ 

( 0 Giuochi, fcherti d'acqua. 

( * ) Del TcYerone , detro da i Latmi . Anita» . 

. (3 ) Non c'è che dire, cioè Non ci c da dir# 
m contrario . 

( 4 1 Fare la roba in full’ acqua , la quale non 
x«adc frutto , come la terra,- però de^to è il Marft 
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DEL MAGALOTTI. 
la quale s’ impatta la porcellana . L’ altra 
mattina fovvenutomi in riveder quelle di 
nuovo acquiiìo del Sig. principe , del toc* 
co, che mi delie nell' ulrima vottra , mi 
mtflì, in tanto che S. A. flava feri vendo , 
a mifurare le altezze, e i diametri a palmi 
con tutta la dittefa delle dita , e i! giro dell’ 
urne col fazzoletto ; quando ufeito deLfuo 
Gabinetto il Sig. Principe , domandatomi 
quel che facevo , e fentiro , che lavoravo 
per voi , compatendo , e deridendo nell’ 
itteflo tempo la rozza fcmplicità degli iftru* 
menti del Mifurarore, ordinò a un Aiutan- 
te , che tnilurafle a via , e a verfo con na* 
fìri , che vengono, a eflere gli acclufi , e 
che a non venire di dove vengono, averei 
facilmente rinvettito in altrettanti fpaghetti 
dell’ iftetta mifura , che per voi farebbe tta* 
to r ittettò, e la nua Guardaroba averebbe 
ritenuto qualche frutto delle mie fatiche* 
Sappiatemi grado di quelle, e della genero* 
jìtà , con cui vi rimetto 1’ ittefle mifure in 
fpecie , c dite a! Sig. Fratello , che , non 
che le mani, e il nafo, mi glorierò di te* 
nerle , non che nell’ anticamera della fua 
obbedienza , nella fala Regia della fua 
fovraua autorità, quando arche portaffero 
pericolo d’etter farti pattare nel accettano 
della fua obblivione dallo Icortele Maeftro 
di Camera della fua memoria. Del retto, che 
per tutto Settembre, c anche per la metà 

d’Ot- 

da Omero non vendemmiabile. KTpvyrro/o («Mcr* 
g-fi. Chi il traduce in Lar. in frustri tH.ru, c chi 
immtnji, infiniti, cioè fenza fondo; mà forfelapri- 
ma interpretazione, è la pii» propria , c naturale, 
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d’Ottobre il Fontanefi potrà pigliare i Tuoi 
comodi . 

Quella altra fettimana penfo d 1 andarme- 
ne a Lonenio, però penfo di difpenfarmi 
( i ) dallo fcrivere per tutto quello tempo. 

Firenze 14. Ago fio 170$. 

AL MEDESIMO. 

O H fe io folli monco, tanto vorrei {In- 
diarmi a tener la penna con le dita de’ 
piedi, (2) che vorrei trovar la via di fcri- 
vere in ogni modo , e ringraziarvi della 
giuflizia, della grazia, dell’ onore , e del 
regalo, che m’avete fatto in lignificarmi, 
che la Signora Principefsa più s’ egli è pof- 
fibile , mia Signora, che voltra Nipote, è 
gravida. Rallegratevene per mia parte eful- 
tatoriamente con efso lei, con la Sig. Ma- 
dre, col Sig. Nonno, e col Sig. Padre del 
nuovo Porfirogenito, che tale farà , fe mi 
farete piacere, come ve ne prego, d’ acco- 
glierlo nel fuo nafeere nella porpora de* 
miei rofsori, per fapermivi a ballanza efpri- 
mere dei vero, intimo, fenfibililfimo giub- 
bilo, che ne provo. Che concetto Augu- 
rale veramente! 

Già che abbiamo la penna in carta ; man- 
date, 


[ij Bern. Ori. Jib. j. Canto j. 

Sopra tutto le Ietterò tiandtte, 

E perone , t inthioflro, o carta, e polder ora « 

. (a.) In Firenze capitò uno, « fi pagava a veder- 
lo , e he aveva avvezzato le dita de’ piedi a tener la 
peana, e feritele, 
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DEL MAGALOTTI . 
date , o al Marcbefe Corfini , o a me il vo-. 
fìro Sonetto dell* Opalo, per doverli legge- 
re nell’ Accademia pubblica dello Stravizzo. 
Oh, non l’avete vo* voi ì Sì Signore l’ho, 
ma a Firenze; e mi pare, che ha minor fa* 
tica per voi il farne fare una copia , che 
per me il far fette miglia per andarlo a pi- 
gliare , e fette all’ in fu per redimirmi in 
quella refidenza. Oltre di che, benché io 1* 
abbia in varie lezioni , non m’ aflìcuro d* 
averlo in quella, nella quale finide di fod- 
disfarvi . Afpetto quafsù Buonarroti con 
una Camerata, e verifimilmentc parleremo 
di Voi. 

Montifoni 24. Agojìa 170$. 

AL MEDESIMO^ 

I N dubbio fe i belliflimi tempi , che cor- 
rono già di piti giorni pofsano avere in- 
vaghita la pietà de’nodri devotiffimi Pelle- 
grinanti di andar rifrudando altri Santuari 
iti pregiudizio di quel sì follecito ritorno » 
che fi erano prefidi alla loro partenza di 
Roma, torno alla carica della vodra Cri- 
ftiana differenza per faper qualche nuova di 
quel , che vi rifpondefse 1* Agente di Napo* 
li in verbo Stuoie di Sparto per tappezza- 
re i mattonati, giacché di Livorno non ho 
mai avuto avvifo, né della loro comparfa, 
nfc del loro naufragio. Se avete qualche ri- 
ncontro in bene, o in male, ditemelo : fe 
no, foprafsedete, tanto voi, che il Sig* 
Marchcfc a rinnovarne la commiffione , tan- 
to . 


Digitlzed by Google 



i?6 LETTERE 

to che io fappia , fé fi ritrovi piti corti un 
certo Majorchino , che ne lavorava, a prez« 
20 più caro il doppio, vero, che a Na- 
poli, ma che tuttavia nel calo prefente m’ 
indurrei a far morire 1’ avarizia (i ) per go- 
dere della maggiore anticipazione , con la 
quale potrei avere le lue , che quelle , che fi 
avefsero a ricommettere a Napoli . 

Oggi fanno otto giorni , alla barba della gi* 
ornata di fcrivere, invitato dal bel tempo, 
feci una (capigliatura litteraria con eflere an- 
dato a dar improvvifamente fui quartiere a 
Buonarroti nella fua Villa di Scrtignano, do- 
ve dalla mattina del Sabato precedente fi fla- 
va deliziando, anzi ingranando, faginando, 
dilatando, come un Agnellottodi Bafan , con 
un Amico fuo, e mio. E’un pezzo , che non 
ho pallato fci ore con la foddisfazione , con la 
quale ne pallai altre e tante con erto loro , 
niente elfendomici reftato a defiderare , che F 
averci per quarto voi . 

Il noftro Paolo dopoefferfi ritenuto la (2) 
povertà di tre, o quattro meli quella mia ( $ ) 
trottola ditirambica , ricrclciuta , come vi dii- 


(0 Quegli, cke ha qualche voglia , ma che gli è 
per co fiat cara, luol dire, quali incitando fc fteffo, 
eon ottante, a comprare quella tal cofadclìderara.* 
Muoia 1 avariala , *c! che fare , come godendo d* 
usa virtù, e foftogando fua repugnanaa, quali d’ 
una vittoria d’ un commi vizio, anticipatamente a’ 
•pplande . 

(*) Idiotifmo con ironia, dedali èfteondiflìma 
li noltra lingua . La povertà, cioè la miferia , o 
fcarlezza di tic , o quattro meli almanco , a die 
poco . 

wU. F 4^'M%1? mbÌ ” ’ modtail ' 11 


Digitized by Google 


h 


DEL MAGALOTTI . . 

fi, di fette, o ottocento verfi, a dir poco,' 
finalmente rifolutomi a domandargli fe ella era 
morta di morte fubitanea, in capo a 15, gi- 
orni , ne’quali dovette fcorrerla per la prima 
volta, me la rimandò con quella lludioufTìtna 
critica,, Che attelo il non cavare 10 altro da 
un Sogno, in cui confifteva la maggior par- 
te di quell’aggiunta, che infar venire la Sig, 
Marchefa Strozzi dal Cielo, fenza dire cotn* 
ella ci folle andata (notate nuova obbligazio- 
ne d’aver a render conto de’Sogni) mi confi- 
gliava a ritrinciarla ( 1) tutta benché vi fof- 
fero di belhllìme f 2) cofe,, E tutto quello 
lenza dirmi fe ei l’aveva conferita, o no con 
elio voi, fecondo che io gli avevo ordinato • 
Dopo la fatica, che io ci durai l’anno paf- 
faro , che non fu piccola , vi confeflo , che mi 
pare un poco duro il quietarmi a quella Sen- 
tenza dirozzata, e poi ripulita con (?) l’afcia. 
Ditemi fe Ha emanata le non ex voto alme- 
no cum voto della voflra degnilTìma perfona; 
e fe né nell’uno, né nell’altro modo, ricor- 
datevi, una volta, che vi troviate in quella 
tranquillità, e in quella fcioperataggine , 
che h richiede per leggere un’infilzata di tóoo. 
verfi in circa, tutti llrambotti , d’avvifarmc- 
lo , perché io pofla mandarvela , perché con- 
correndo voi ancora nella critica di Paolo, 

io 

(1) Ritrinciarla, troncarla, Franz, la rttr**thr 
Quefta voce è venuta in ufo . 

(ai) Se vi avea di bellillìme cofe; dunque Info- 
gnava avere qualche riguardo a non la ritrinciare; 

( 3 ) Dichiaro: dare una Sentenza coll’ afee , 
quando non fi è finirò di fare turro il lavoro della 
confiderazione ncccflaria , t che è un’opera abbofrv 
xata, fatta in fretta, c non perfetta • 
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io ne leverò l’animo , e lafcerò , che Paolo pen- 
fi a difimpegnarfi con Crefcimbeni , al qua- 
le mi pare alTòluramente , che fi impegnato 
di farla avere, lavato che io le avelli un pò* 
co il vifo . ( i ) 

Firenze 20. Novembre 1703, 

AL MEDESIMO. 

P Aolo è veramente graziofo . Vedete quan- 
to chiaflo per una perla, che prima di 
partorire dà uno fpruzzolo d’acqua lanfa . A 
quello fi riduce tutta la difonefìà di que- 
llo parto, e per quattro verfetti, dove fi di- 
ce quella atrocità tanto offenfiva delle fuc ca- 
lte orecchie, fi hanno a confegnare alle (2) 
fiamme £00. verfi. 11 Priore, e Martelli più 
fcaltri di lui me l’hanno pallata lifcia. Ho fer- 
mato col Filicai di farci fopra una veglia* 
Sentiremo lui, e poi ci riparleremo. Del re- 
do mi rido dell’altre critiche di Paolo , e non 
fo vedere , perchè gli abbia a parer troppo 
lungo il mio Ditirambo, 900. verfi più cor- 
to di quello del ($) Redi. Pure fe anche il 
Filicai lo condannerà alle fiamme, efeguirò 
la Sentenza. Se no, vi congegnerò il Reo, 
a condizione però, che Paolo non interven- 
ga 

( 1 ) Lavare il vifo, fi dice d’una pittura, che 
fi lava , e d'un mufo , che s’ imbianca , dal lavar 
del vifo dell’ uomo, per cui fi apparifee netti , « 
puliti, 

(a) Orazio; Sivi fltnm* , fivt rntri libi l v4drìa*t, 
( } ) 11 Ditirambo del Redi a principio era corto, 
e fatto per una cantata per la G. Duchcffa Madre. 
Poi l’andò Tempre «ccrcicendo , 
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DEL M AG AL OTTI. i^p 
ga in quello giudizio, per aver già propa* 
iato il luo voto fpropGfiratamente . 

Dunque vivit adhuc igniculus di qualche 
fperanza delle Stuoie. Iddio rimeriti la ca- 
rità del vofìro Sig. Fratello , che ancora non 
lì abbandona dal foftiarvi ( i ) dentro. Per mer- 
cede della violenza, che mi fo in non rom- 
pergli la devozione con le mie ciarle, mi 
faccia Tapcre quando farà negozio fatto , o di- 
Iperato, anche per fuo interefTe , ricordando- 
gli, che gli fono debitore di Tedici paoli per 
u ( 2 ) manteca . 

L’altra mattina venutomi alzata la teda nel 
pattare dal Palazzo degli Strozzi, veddi al 
Piano nobile mefle fu due invetriate nuove. 
Non faprei dirvi, che razzolio di gioja , e di 
fperanza mi fentittì correre per tutta la per- 
fona. Mi dice il cuore, che io non ve ne do- 
mandi il perchè, e che più torto mi tenga in 
un'ignoranza, che mi mantiene la lufinga , fu 
la quale, fe ne cerco, non vi è da avere al- 
tro, che un odiofo difingaono. 

Del famofo regalo, che mi dite , non fo ni- 
ente affatto. Quello però non efclude il po- 
ter edere, perchè il noftro genio non è pun- 
to di tuba canere fuut hy poetiti* faciunt . Nc 
domanderò . 

Firenze 4. Dicembre 170 $. AL 

( 1 ) Dallo accudire a quello negozio, dal repli- 
care le inftanze . sAcudir Spagnuolo , ajutaie . onde 
noi è venute Accudire , credo che fia dal Lat. «d- 
uitrt, cioè battere per formare , com: faicbbe a 
ire, il ferro, perchè venga d’una tal figura ; alla 
ual cofa ci bilognano mantici , e fuoco , e mar- 
ciate. Noi perciò dichiamo : Battere il ferro quan- 
o egli è caldo, non lafciare andare la congiuntura. 

( 2 ) Manteca , voce Spagnuola , che vale lardo . 
icadefi per Fornata, e per Burro falato , 
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■ 1 

AL MEDESIMO. 

P Ace (i) a chi è andato, e falute a chi 
retta . Non vi fcandalizate, Monfignore 
mio caro, che fu la morte d’ un Amico di 
60. e più anni, c tra il quale , e me , fé 
non fotte una mezza eforettìone facrilega , 
porrebbe dirli ettervi ftata la comunicazio- 
tie degl’idiomi, io me la patti col dettato 
di quando fi parla della morte di un indif- 
ferente. In me deriva da altro principio, 
ed è, che il mio cuore fi trova così avvili- 
to dal dolore, che ancora non fa cimentar- 
vifi di pifc (2) fermo, e come Io vede m 
(3) vifo, volta faccia. Non già alla con- 
fiderazione, e alla ttima della bontà degli 
Amici, che s’ interettàno nella mia perdira. 

Voi mi lufingate ancora con la fperanza 
di poter trovare qualche fchizzo della fon- 
tana ruflica di Sambuci , e il voftro Sign. 
Fratello mi dà il cafo per difperato a me- 
no (4) che non vi fi mandi un Difegnato- 
rc a potta; diligenza , che la diferetezza del 
mio principale, non (blamente non la pre- 
tende, ma averebbe per male, che io h 
praticai . 

Non fo come mi fovvenne jeri d’efTereri- 
raafto fenza la carta, data fuori due anni 

fono 

(*( Pace, cioè Reqhie. Ne* Sepolcri anrichi de’ 
Criftiani : htc rtquttfcie , e Deptfìtut »» pece, 

(2) Cimentare col dolore di piè fermo. Franz. 

de piti ferme . 

( ? ) Come lo vede in vifo . Franz, f envifafe . 
(4) A meno che non vi fi mandi, Franz.* intinse 
*e non vi fi manda • 
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no da codefto Gio: Batifta Rotti , del cor- 
1 del Pò, che diedi al Conre Folkre, che 
lutamela in Camera, defiderò d* averne 
ia. Rimandatemela dunque, e toccata di 
>lore , avvolta a un battone, nel fondo di 
1 Baule di quella parte di Cafa Strozzi, . 
le mi fate fperare di dove? oflequiare 
t breve, 

Pifa 24. Marzo 1703» ab ine . 

AL MEDESIMO. 

^On eflo voi non fe ne può , giacché il 
pretendere di pagare in qualche patte 
n debito, ferve a contrarne un altro mag* 
ijore . Vedete per amor di Dio quello, che 
ni diventa una moneta di pochi Ioidi , qua- 
e è quella di Monfìgnore de Melac nelle 
'offre mani! anzi prima, che arrivi a toc- 
:arle . Tre carte famofìflìme , che renderai 
io fatinolo me, mentre, non eliendo in que-» 
ito Paete altri, che le abbia, fe averò di-? 
iìnvoltura baltante per inoltrarle in una(i) 
caracca, che 10 faccia alzare in Piazza, a 
in mezzo grofletto per tetta, non lono piò 
povero de 5 miei giorni. Ve ne ringrazio per 
milfe volte, e crediate pure, che da gioie, 
e argenti in poi non potevate farmi regalo, 
pò più Rimato , né più graditp . 

Sabato vi manderò col Procaccio ., fe a 
Pio piace, la moneta di Landau in una 

fca- 

J 

(1) Baracca, fatto da trabacca , quaG travata, 
£osì il Latino tabtm* , a irtbilms . Onde 

ttnt*ksn**hl ì 
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fcatoletta, {limandolo il miglior partito , e 
Iddio ve la mandi buona. In un’altra lca- 
tola vi manderò il promeffo ritratto di quel- 
la rarità, che vi accennai, di (1) Pila» fof* 
pefo di mandarvela Sabato paffato per non 
averlo ancora fatto vedere al Sig. Principe. 

Avemmo giovedì fera, come a Dio piac- 
que , i delìderati viaggianti ; ed io mi ac- 
corto affai prcfto dalla generofa maniera, 
con la quale ne fui accolto, dell’inganno, 
nel quale i poveretti erano flati collimiti 
da chi meno doveva farlo, intorno al me- 
rito della mia devozione. Per non illumi- 
nargli a mio difavvantaggio, e de’ loro Te- 
ductori, mi converrà far qualche violenza 
all’iflinto della mia offequiofa vanità, che 
fi compiacerebbe di rapprelentarfi loro con 
troppa frequenza. Vero ò che non farà co- 
sì facile il tenerla a fegno , premendo più 
di foddisfare al proprio intereffe , che a quel- 
lo del profumo, ed io fon nomo, (2) co- 
me gli altri. Finora non rendo loro altro 
atto di fcrvitù , che quello d’applaudire an- 
C or io con la folla 

Firenze 15. aprile 1704. 

AL 


(1) Forfè qualche ritratto fatto da Uno de’due 
fratelli Melani Pifani, Pittori famofi , il talento, e 
l’ indole maravigliofa dc’quali fcoperfe in Fifa il 
Sig. Conte Magalotti, e mcfiegli in credito, c in 
confidetaiione. 

{ 2 . ) Il Provetbio dice» Primo proflìmo è fe me- 
Jetimo. Tet«a*io fimi humétninikil s me Alte» 
puf» putì « . 
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AL MEDESIMO. 

A L Procaccio, che non fo comefichia- 
LX mi, c che parte domattina a codetta 
rolta, ho fatto confegnare in una fcatola , 
involta in incerato, e coperta di canovac- 
io, a voi diretta , e franca di porto, la • 
amofa reliquia dell’aflediodi Landauc, con. 
e neceflarie autentiche per efporla al pub- 
ico culto, accompagnata da altra, e pii» 
nfigne avanzata al macello ( 2 ) di Vigo, e 
:avata da quelle Catacombe. Pcrvottrano* 
izia. - chiefi l’anno pattato al poveretto (j) 
li Paolo un difegno di Lanternone , fe- 
;ondo che in oggi fi fanno colti ; ed 
:gli jnettendo 1’ stanza in minchione- 
ria loddisfecc alla fua incumbenza con 
[uefla ricetta: Recipe alberellum planum de 
erra , (ive c>eta non cotta , cum cotahno in me- 
Ho prò candela , circumdatum folio charta blan - 
ha , fev colorata , accende Jub Ave Maria , C S* 
ione in infimo gradii [cala, il Sereni ili mo Prin- 
:ipe di Tofcana yedde quella ricetta, e ricor- 
dato’ 

( r ) Al macello, «u m*(fdcrt , 

(a ) Forerò, e poveretro , fogliamo dire a 1 no- 
tri amici defunti, inoltrando una tal tenerezza nel 
ammemorargli , e appiccicando, per così dire , la 
Topria difgrazia di noi , che gli abbiamo perduri, 
loro medefim i , che dobbiam credere paflatiami- 
lior vita • Per altro diciamo, il tale , buona me- 
moria j di buona, di felice memoria; i Greci p jttw- 
xfi TKf. quafi niellò tra i beati, e felici fpiriti. li ^ 
"tu iti de’ Franzcfi fu dagli erudir! offervato, che 
©n è altro, che Felice, accennato colle tre pri* 
ae lettere FEL. io Franaefc ftn , come /•» P e < 

• l , ciò# flit , 
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datofene quello Carnovale in occafione d’aver 
veduto in Livorno un fanale Americano da 
difendere il lume dal vento, venuto con una 
nave da Cadice con altri rimafugli della Fior- 
ta predata degl’Inglefi in Vigo, ebbe la bontà 
di comprarlo, e di farne grazia a meinfup- 
plimento del difegno negatomi da Paolo. Le 
facce del lanternone fono di velo bianco finif- 
fimo, dipinto leggiermente di coloretti , con 
avvertenza di non caricar tanto la pittura , che 
trattenga il paflaggio al lume , e l’offufchi . Le 
facce iono quattro , co’telari di noce d’india, 
c le colonnette, i foltegni , e i balaullrati, 
ohe ricorrono di (opra, di canna , parimente 
d’india, con l’avvertenza di far lervire i nodi, 
dicorpo a’medehmi balaullri . Ogni telaro è 
da fe , chefciolti fi mettono comodamente in 
unafcarola, e volendogli mettete infieme per 
armare il Fanale, fi congegnano per via d’ 
alcuni perneiti , aflìcurandogii con naftri fat- 
to, e fapra, i quali S. A. l’altra mattina, 
che gli feci vedere il ( 1 ) ritratto , mi coman- 
do d’avvertir vi , che quelli non fono India- 
mi. L’ufo di quello arzigogolo è, come vi 
-ho detto, l’ilteflo, che de’fanali di crillallo 
di Venezia per difendere il lume dal vento, 
come richiede un paele ellremamente caldo 
per vederci lume e non affogare , come tegui- 
rebbe a tener chiufe le finellre : e avendo io 
fìimato, che folte per aggradirequelto , che 
-qui a noi palla per rarità, l’ho fatto ritrar- 
re della grandezza del naturale. 


Un’ 

( i ) Il ritratto di Pifa, per mandarlo , dopo ve- 
duto dal Sig. Principe , a Monfignorc Strozzi a Ro- 
ma* del qual ritratto li fa menzione nella antece- 
dente lettera de’ >5, Aprile 17°*. 


I 
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Un’altra curiofità . Al G. Ducaò (lato maa- 
dato d’Inghilterra una Calamita, lavorata di 
figura rotonda, o quafi rotonda, non mag- 
giore d’un groflò granello di pepe, armata, 
al (olito intorno a’ fuoi poli d’ acciaio , e le- 
gata in oro , ma d’una forza così ftupenda, 
c finora, che fi Sappia, così inaudita che le- 
va un pefo di ferro di fettanta volte fe me» 
defima. Che ne dite? Ed eccovi mantenuta 
la parola datavi di Pifa di rendere un picco- 
lo , ma non difprezzabil tributo al voftro Ga- 
binetto . 

In un’udienza privata, che ebbi iermatti- 
na con benignità impareggiabile dalla Sig- 
Principefsa voftra Nipote, veddi così al vi- 
vo in una relazione, che ella fi degnò di far- 
cene, una voftra galantiflìma Soffitta .* 

Che men vide di me , chi vide il vero • 
Me ne congratulo con efso voi , e prego Dio, 
che ve la faccia godere quanto io defidcro, 
e contentatevenc i che vi afficuro , che la go- 
derete tanto, che per vaga, e bizzarra, che 
dia iìa , vi verrà a noia . 

Firenze 19. Aprile 1704. 

AL MEDESIMO. 

S E i Mediatori, che assumeranno, quando 
che fia, la gran controvcrfia, che tiene in 
conquasso l’Europa, non ne Sapranno più 
del Senatore Buonarroti, in fe buona , che con- 
cluderanno poco. Egli fi incaricò di farmi dar 
Soddisfazione da voi Su la tripla querela dover- 
mi sfatato i regali fattevi d’una gioia, d’un Or* 

G fo 1 
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fo, e d’un lanternone , a conto di che mi dichia- 
rai di non pretender meno d’un regalo , che va- 
lefse tutti e tre i miei. E quando mi affetta- 
vo qualche gran cofa » ei fe ne venne l’altra 
fera tutto giulivo dicendomi} che dopo lun- 
ga batoffa, fperava, che avefse finalmente a 
riufcirgli di sbarbarne un dittico, per le mie 
flanze terrene : credo , con penderò di met- 
ter l’efametro in Anticamera, e il pentame- 
tro inCamera. Manco male, che la vottra ge- 
nerofità, o più torto i vottri rimorfi per la 
lettone enormifttma d’un fimileaggiuttamen- 
to vi hanno indotto a far morir l’avarizia, e 
mandarmene due. Io non pofso non (limar- 
gli infinitamente , nfe lafciar d’acce ttargli per 
un foprabbondante conguaglio in quel, che ri- 
guarda l’onorifico: ma per quel che riguar- 
da l’interefse, ci vuol altro, che canzoni, 
perche i verfi voi gii raccogliere fui vottro, 
dove io ho avuto 'a pagare Miniatori , Pitto- 
ri, Cartari, e quello, che più importa, ho 
contratto per vottro conto di grandi obbliga- 
zioni con Perfonaggi della più alta qualità : 
c tutto quefìo chi me lo paga ? Penfateci dun- 

3 ue, e intanto venendo a’dittici: fu quello 
i Flora la Critica più velenofa non ci tro- 
verebbe da dire; ma fu quello dell’Aurora, 
non per vottra colpa, nfc mia, ma per colpa 
folamente del relatore, che non ha faputo be- 
ne fpiegarvi il penttero efpreflo della pittura, 
vi trovo delle difficoltà, non e (Iendovi altri- 
menti quella reciproca coronazione tra i Ge- 
ni, c l’Aurora, che voi fupponete anzi tut- 
to l’oppottto. Vi fe.bcne quello di vero , che 
i Geni vengono dalla parte del Giardino con 

bacile 
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bacile, e caneftri di fiori alla volta dell’ Au- 
rora per regalamela,’ ma ella in cambio d* 
adornarne con ferti , e ghirlande i Genj me* 
defimi, gli fparge tutti a piene mani per re» 
galarne le danze del padrone di cafa, e que- 
llo b quello, pare a me, che bifognerebbe 
elprimere , o almeno non efprimere unaco» 
fa, che faccia a’calci con la pittura, eden» 
do l’idea cumulativa dell’uno , e dell’altro pen- 
ato» quella; che in una Camera , Flora , c 
Pomona mandano diverti Genj con varie pi- 
ante di Fiori, e d’Agrumi a regalare il vi- 
cin Giardino: e nell’altra il Giardino arric- 
chito da quelle Deità col mezzo degli Itedì , 
e diverGGenj manda a regalar l’Aurora de’ 
fuoi fiori , come più di fuo genio, che i frutti; 
e l’Aurora così regalata regala di quelli (ledi 
fiori il padrone di Cafa . Che neldidicodi 
Flora non fi parli di Pomona, quello non 
importa niente, avendoci Pomona come per 
di più ; ma che nella feconda fi dica , che 1* 
Aurora fa un’altra cofa da quella, che ella 
fa in effetto, oh qui (1) mi cafcb l’ago, e 
toccherà alla vollra Mula a raccorlo , rin- 
filarlo con un filo d’oro , e farne qualche bel 
ricamo • 

Sul fegreto fattomi fui bullo , o per dir 
meglio, fu la telta di Solone, non ho mai 
pretefo foddisfazione , fopravanzandomi di 
quella, che me ne ha data con la fua gene- 
ralità il G. Duca , ammettendomene alla con- 
fidenza ,• ne vi faprei dire quanto gongo- 
lai nel mio cuore quando riflettevo tra me, 

G 2 c di- 

(1 ) Quello è il difficile. Idiotifmo donnefeo * 
ripentente le difficultà di far che che ha. 
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t dicevo », alla barba di Monfignore , che pre- 
tende di efcludere i Configlieri di Stato da* 
fuoi maneggi,, Tuttavia per un puro genio 
di gentilezza, e di grandezza d’animo mi di- 
chiaro di gradire le voflre reverenti difcol- 
pe , e pili vortro che mai vi reverifco , e vi 
abbraccio con tutto lo fpirito. 

Firenze p. Settembre 1704. 

AL MEDESIMO. 

O H vedete che ufo vorrefte, che io fa* 
cefTi de’vortri Diflici ? Guarda la gamba . 
E che direbbe la voftra puliti flì ma , e fchiz- 
zinofiflima Mufa? Io (ludi crò più torto con 
Buonarroti il modo d’ aggiugnere alla pit- 
tura un baldacchino per collocarvegli in tut- 
ta maertà con lafciare a lui l’arbitrio d’eleg» 
gere de’tre quello, che più gli parrà , o per 
dir meglio , de’due efcludendo io per trop- 
po fartofo quello, che erige in profumo non 
(blamente la cafa , ma l’irtefTo padrone, del 
quale quando egli averte la vanità di eleg- 
gerlo, potrebbe dirli per quella irtcrta ra- 
gione : 

Non bene femper olet , qui bene femper olet . 
Bifognerà aderto, che io penfi a qualche 
onorario per il Poeta , e nel rifruitare le 
mie Guardarobe mi hanno dato negli occhi 
alcuni ritratti di fiori, e di frutte fuori d’ 
ordine: per efempio, un Giacinto di 136. 
campanelle, che ebbe il Cardinale Giocar- 
lo nel fuo Giardino di via della Scala, un 
Gaiofano (r) farrofo nato in Fiandra delia 

' gran- 

„• (O $arefefl 0 , 4 iec YumoJo', *«jv/fvMw , 
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grandezza d’una Peonia, e di più frefco, 
un Mogarino doppio ftraddoppio, nato due 
anni fono nel Giardino di Cartello di fopra 
joo. foglie , una Albicocca nata quell’anno 
in quello della Vagaloggia di pefo di cin- 
que once , e dieci danari , e per ultimo un 
Gelfumino di Catalogna nato negli Orti Ma- 
galottiani il Mefe panato di 17. foglie. Di- 
te fe di quelle rarità vi forte cofa, che fa- 
certe per voi , benché per la vettura di niu* 
aa di erte fi richiegga la Ipefa di far veni- 
re dall’ Indie Paftinache quell’ uccellacelo, 
€be alza eia ferra ni) Elefante intero. 

Firenze 14. Ottobre 1704. 

AL MEDESIMO. 


Deriviamo una volta il Sabato a Roma, 
O che gran male me ne potrà egli intra - 
venire ì Alla peggio de’ peggi il diventar 
Monaca, come di diventar donna a partare 
lotto 1* arco baleno : tiriamo dunque a ve- 
der fe fuccedc quella bella metamorfofi • 
To' il Curtode delle Reliquie, in udire il 
tnio nome provò un eftremo difpiacere di 
non potermi confidare di quella di San Gor- 
gonio. Dunque il Curtode delle Reliquie mi 
vuol bene. É che è egli quello Signore, 
perchè io me ne porta guardare , giacchi 
nno , che mi voglia bene non può erter co- 
la buona? Orsù ringraziatelo in ogni mo- 
do, e avvifatelo caritativamente a disfarli 
di quello geniaccio , perchè gliene intra- 
verrà male,* c voi abbiatevi per ringrazia- 

G l . to . . 
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to per la parte, che vi tocca della mia ri- 
conofcenza • 

Non mi dimentico de* fantini, che vi ho 
promeflì •• ma giacché i miei Pittori , a’ 
quali ne avevo dato l’incumbenza, per la 
frugola, che hanno, di terminare il lavoro 
della feconda Camera, non ci hanno ancor 
meflo mano , non farebbe egli bene , che 
voi mi mandafle in un foglio il fello del 
Libro, ove vanno inferiti , c di pili una 
moflra della qualità della carta? quelle fono 
finezze, che non tutti ve le faranno. 

Di grazia , fe non ex voto , almeno' cum 
voto del voltro Sig. Fratello, che non cre- 
do d’ offendervi in fupporlo pili adentro di 
voi ne’ pomeri del Cicisbeato , mandatemi 
a rifpolta un paro di guanti di quegli, che 
i Guanrari hanno metti fuora per la moda 
da correre nel prottimo Inverno . Intendo 
guanti fenza odore : non guanti da volare 
gli Allori, ma guanti finalmente da inver- 
no, e ditemi il prezzo. Vi ricordo, chela 
mia mano è gentili filma , che fenonla vin * 
ce , i’ impatta con la Bella Mano ( i ) di 
Giulio Conti. 

Firenze 15. Novembre 1704. 

AL MEDESIMO. 

D ice il Proverbio, lontan dagli occhi, 
lontan dal cuore. Così fucceffe Mar- 
tedì 

[ 1 ] Bella Mano di Giudo de’ Conti di Valmon- 
tonc , Sonetti affai leggiadri; ciffampati pochi an. 
m fono in Firenze colle Annotazioni di Anton Ma- 
ria Salvini. 
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fedi paflato alla voltra lettera , e a voflri 
guanti, fcnza che la voce , Tempre fince* 
della gratitudine arrivade a farmifi didin* 
guere nel fralluono delle buone felle • La 
lettera, come refponfira era già data meda 
nel regidro , e i guanti , già conficcati dai 
Guardaroba di Camera, ed eccovi , come 
quelli , e quella per edermi lontani dagli 
occhi, mi erano ancora lontani dal cuo- 
re. Oggi poi che l’abito fatto per parecchi 
giorni di portare i vollri guanti me gli ha 
riaccollati al cuore, e agli occhi , bifogne- 
rà diryeuc qualche cofa* Voi già fapete, 
che quando uno accetta qualche cofa, che 
per avercela egli grandemente lodata , ci c 
frappato il detto, ellfralvoftro fervizio; la 
difela piti legittima, e canonica fc il rifon- 
dergli ,, ma fe V. S. guada le cirimonie , 
bifognerà , che le guadi ancor io ; e così 
non fe gli dà. Io per lo contrario dirò a 
voi „ ma fc V. S, illudrifs, guada le do- 
medichezze, pretendendo di obbligare un 
povero galantuomo a ricevere in dono quel- 
lo, che egli ha chiedo per commidìone, 
bifognerà rimanerfene, e voltarfi in cali fi* 
mili a un’altra bottega,, che t forfè quel- 
lo, che con l’ufo di quelle inopportune ge- 
nerolìtà, andate appunto cercando, per re* 
dimervi da’ miei rompicapi. Del redo ave- 
lei giuda ragione di dirvi; 

E i grandi efsnpli or condannar tu vuoi f 
Domandate al vodro Sig. Fratello , fe quan- 
do gli ho chiedo una cofa pe’ mici quat- 
trini , e in quedo dedb genere di guanti, 
d’ua vafetto di manteca otras fcmej«ntct 

Q ^ Hi?* 
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tr.enudencìas , ci ha mai fattolequelle , che 
ci fate voi. Mais n' tu parlons p/us, incli- 
nandomi per quella volta benignamente alle 
voftre fuppliche con accettarlo , non per 
gentilezza, non per vendetta , ma puramen- 
te ad correElionem . 

Ditemi un poco adeflo una cola voi, che 
trovate modo d’avere i ( i ) Soloni per un 
tozzo di pane, averefte, per la regola dei 
tre, a trovare un Solino per un guido di 
noce. Intendete bene: io non dico nè un 
Solino di manichetto, nè un Solino iftori- 
to: dico un bullo, qualunque fi folle , e 
oltre il bullo "una telta da popolarne ( of- 
fervate bizzarria di metafora ) un po’ meno 
volgarmente di quel che prefentemente li 
trovano, uno fgabellone , e un altro bullo 
confolare , che ho in una mia Camera ter- 
rena: quello deturpato da un bullo moder- 
no, e bene indegno, quello rellaurato con 
una tella piè palleggiabile , tuttoché di 
marmo, ma pur moderna ella ancora . Di 
grazia ricordatevi un poco di quello mio 
infogno quando vi trovate in cala di qual- 
che Antiquario venale; e avvertite, che io 
vi dico di quello mio bifogno , perchè 
non la crediate neceUità tale da farci af se- 
gnamelo fopra da vendemmiare quello mar- 
mo per farne un po’d’agrelto pe’ brodetti , 
per quanto nella cucinetta fegreta della Sig. 
Alarchefa durafsero tuttavia Te tradizioni di 
qualche vecchia Serva Fiorentina . Se mi 

di- 

( i ) Allude al belliffìmo Cammeo d’una Modula 
co * nomc attorno dell’ aurore: 
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direte poterli dare il c*fo di trovar qual- 
che cofa da dar bene, e fpender poco, io 
vi manderò l’altezza di quelli che ho, eia 
pianta degli fgabelloni , che per efser di 
lìnceo, * fiffi nel muro non può mutarli • 

Firenze 1 6. Dicembre 1704. 

AL MEDESIMO. 


V Olevo, oggi fanno otto giorni, riempe 
Sabato io. lìante, fcrivervi, che quell* 
iflefsa fera avevo fatto conl'egnare al Pro- 
caccio un involto per voi , quando forprefo 
dalla folita erubefeenza di lcrivere a Roma 
con le Monache, non ne feci altro , tutto- 
ché il cuore mi dicette, il Martedì non me 
ne ricorderei : e { 1) detfo fatto , non me 
ne ricordai . Per afficurar la partita , vi feri- 
vo oggi con animo d’indugiare a mandarla 
con P Ordinario di Milano , non efsendo 
•corfi tempi da doverlo far ritardar talmen- 
te , che non fia per giugner coftà con una 
baftanre anticipazione . Al Procaccio dun- 
que di Domenica pafsata confegnai un in- 
volto, franco, e un foglio co’ cinque ri- 
tratti promettivi di fiori , c di frutte di 
qualche rarità. A chi gli commetti non eb- 
bi l’attenzione di dire , che gli facefse in 
fogli feparati, e così gli averete tutti in 
convenzione . Le loro vita, e miracoli ver- 
ranno qui annetti • 

Orsù giacché quelle aggiunte non furono 
mai riportate a’ loro luoghi, mandatemi il 
• -G 5 ^ Ma- * . 

{fi) &iStuv> f»&nm . Gì. ' 
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Manofcritto per il voftro Sig. Fratello, che 
ve lo riporterà con le medefime, inferite dili- 
gentemente dove vanno , e con qualche al* 
tra cofa di più ancora : anzi mi fovviene 
adeflo di fetivere a Monfignor Falconieri , 
che mi mandi con Tirella occafione anche 
quello del povero Paolo • Un altro rifpar- 
miuccio vorrei fare con la venuta di quello 
viaggiante ; ed è quello del porto di tanta 
tela d’Olanda da farmi una dozzina di col- 
lari : ma fentite, che quello h un negozio 
grande, e forfè fuperiore alla voltra capa- 
cita . Ricorrerete pertanto alla Prelidentef- 
fa del [ i ] Gineceo della Sig. Cognata , e 
fattele vedere le due aedufe inoltre , le di- 
rete, che quella bellilfima, finiliìma, e can- 
didiflìma, che pare carta di Fuligno, è co- 
me la vorrei, e come l’ho avuta lempre d* 
Olanda, per collari. QuelTanno, per non 
ve ne elTere, mi hanno in quello fcambio 
mandata cambraia, maravigliofa veramente 
bensì , ma finalmente cambraja , che fi al- 
Jucignola fubixo fotro il pefo della parruc- 
ca; e in fultanza non la voglio. Fatto di- 
ligenza per tela di Olanda a Livorno , c a 
Venezia, la meglio, che mi abbiano man- 
data, è quella delia feconda moflra, che fe 
una porcheria. Per ultimo refugio ricorro a 
Roma Capomonno. Uguale a quella d’Alter- 
dam non la fpero : ma quando fofle una co- 
fa di mezzo tra quella, e quella, tanto in- 
feriore , trovata in Livorno , tanto mi ci 

ac? 

1 1 3 '■yvrtf/'.XÉ/sj. ■altrimenti • 

#i«r« Atih Àanat . 1 i*ili «t.vùM- 
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accomoderei; e in tal cafo mandatemene 
tanta per dodici collari. 

Vanghiamo a* bulli , L’ acclufo foglio 
bianco é la mifura del piano degli fgabello- 
ni. Ma avvertite, che non fono fgabelloni 
di legno da poter , bifognando , acquiftar 
quattro dita di fpazio con decollargli dal 
muro. Sono termini, o menfole di llucco, 
filli nel muro, onde non ci é da far capi* 1 
tale di più di quello piano. Il mio bilò- 
gno é a* un bullo per ( 1 ) rimpiazzarne 
uno , che non yale un corno , Averei 
poi di bifogno d’ una tella un poco 
mercantile per metterla /opra un bullo con- 
folare aliai ragionevole > e quello è tutto. 
Se poi fi delle rifcontro d’ un terzo bullo a 
qualche prezzaccio disfatto, forfè ci appli- 
cherei per metterlo in luogo d’ un’urna, 
che é fola tra’ bulli. Ma intendiamoci bene, 
lo voglio /pender pochiflìmo ; e perché 
quello, che è pochiHìmo a voi, ^ me può 
efler moltillìmo, non yi infilzate a .conclu* 
dere, fenza prima farmi fentire il fuono, 
perche i’anno palfato le fontane, e il Giar- 
dino, quell’anno le pitture delle Camere 
terrene, le mie finanze ne difgradano quel- 
le delle Potenze in guerra, e però Hate in 
Cervello» e fiate buono. 

Il naftro non pariglia é 1 * altezza de’iniei 
bulli da pelo a terra. 

Del quinto fiore non dico niente , eden- 
dò Gelfomino di Catalogna di 17. foglie, 
.che quella fiate vi fcriffi aver colto nel mi, p 

G 6 Giar-' 

fi) KemflActr . voce venuta in ufo. Collocato ,ìf 
ifcatnbio , luogo di gualche alita yof 
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Giardino da un ramo d’ una fpalliera , che 
in tutta (late ne ha fatti due. Secondo che 
lo credei una ( i ) (trafizzeca di puro azzar- 
do, non contraflegnai il ramo, che verifi. 
milmente a Marzo farà involto nell’eccidio 
della potatura ; ma fe a forte rimane , e 
raffibbi, mi dicono, che ne faccia de’nefli, 
che fecondo le regole non averebbe a falli- 
re di far tutti i fiori delia (leda doppiezza, 
nel qual cafo fi renderebbe eflo ancora 
Dì Poema degni {fimo , e cT Jflorie . 

Non eflendofi trovati ritagli del collare fat- 
to con la tela di Livorno , mi bifogna man- 
darvi il collare medefimo , che bifognando po- 
trà fervire di fenferia allo Staffiere, chela 
Damigella Prefidentefla del Gineceo mande- 
rà alle botteghe in occafione di fare quella 
provvida, quando voi non lo liiraafte rari- 
tà degna del voliro Mufeo. 

Firenze ij. Gennaio i7°4* ^ nc * • 

AL MEDESIMO. 

£ Di che forta ! poter del Mondo 1 Più non 
averebbe potuto efigere Filippo V. Ma 
facciamo di grazia a intenderci. Io non re- 
pugno a riconofcermi per debitore alla Sig, 
Marche fa mia Signora di quella galanteria 
in grado eroico, ogni volta però , che io ab- 
bia a riconofccrla tutra da lei. Dico da lei , 
non per efcluder voi dalla voftra dovuta par- 
ticij)azione , ma per afficurarmidinon retta- 
le includo io nella participazionc del titolo x 

che 

<*) *«cc ftorpiata da /, , uva fair alita. , 
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cile con fomma giuflizia mi fi converrebbe , 
aella. maggior belila di quello Mondo , fe io 
toni venuto campo col bel negoziato del-- 
la rela d’Olanda dopo faccetto il calo del par- 
to della Sig. Principcfla . Mi cautelo per que- 
llo verfo, perchè avendo fcricto a voi il Sa- 
bato fera, ed eflere fuccefib il cafo la Do- 
menica mattina , puòeller benilfimo, che com- 
parfavi la mia del Sabato con quelle del Mar- 
tedì, abbiate confate le azioni, e {limatomi 
v ?i» C ^ attonl t dagli al triper quello, 

che veramente farei, fe io avelli fatto quel- 
l°i che mi vergognerei come un furfante , fe 
in un calo fimile mi foffi fognato folamen- 
te di fare. Sia pertanto a carico della volita 
cofeienza il giultificare appretto la Sig. Mar* 
c hefa la mia attenzione , e il mio offequiofo 
riconofcitncnto per aver voluto far da fequel- 
*°> che io fol lecita per voftro mezzo dalla 
cortelia di qualche lua Damigella. Del re- 
tto giacché la Sig. Marchefa ha voluto fare il 
jneno , fcegliendo quella delle due mofìre , che 
j. c parrà più a propofito, finezza, che non 
farei forte, fe fi trattale d’averne a piglia* 
per 1 2. para di lenzuola ; ma per 12. colla* 
rj . > muoia 1 avarizia . A me hanno detto 1 mi* 
5 1 Tutori dcmcfìici , che quella di prezzo 
tnferiore è molto più uguale di queiraltra, 
c be , fe bene molto più fine , vi fono de’ber- 
noccoJi , e de’radori capaci forte di farle (1) 
ter figura cambraia, che è quello, che io 
sfuggo ne’collari, perchè il pelo della Par* 
*ucca, fecondo che non fono mplioalti,n* 

fa 

(*) Il culto, e la deceflra del veftire fa «***•*• 
, ed è iodato eziandio da’ g ilofofi swxw* $ 
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158 L ET T E R E 
fa fubbito un lucignolo : che però tornerà be- 
niffirao, che chi la vede in pezza fi foddisfao 
eia . 

Al Sig. Fratello , per rifparmiargli fatiche , 
direte, che quanto ho potuto fare per ob* 
bcdirlo è flato TinGnuare ftafera alG. Du- 
ca, che tornerebbe bene alle fue mifure un 
dilata alla partenza per Pifa , e per tutta que- 
lla fettimana , m’impegnerei quafi quali a 
promettere , che lo compiaceremo , ma da og- 
gi , o domani a otto in là, al più lungo, 
nongli foflcurtà. Per queflo, per doppio mo- 
tivo, prego Dio, che acceleri al Sig. Ou- 
f'i quel riftabili mento difalute, che gli de- 
Gdera il mio zelo, onde il figliuolo porta fol- 
lecitare la confolazione della Sig. Nipote, 
* de’ Servitori, ed Amici, 

. <4 

JF irfinze febbraio ab Ine , 

AL MEDESIMO, 

S E l’ A portolo vuol che fi parli a’Crifliani 
de’loro morti in un modo così diverfo da 
.quello, che fi tiene co’ Gentili , qui fpem non 
habent , onde non abbiano a rimaner contri- 
flati della loro morte,' bisognerà, che io per 
parlare a voi, e al Sig. Duca voflro fratel- 
lo della morte d’un Padre, di cui avete io 
capitale oltre la fperanza, tutta quella cer- 
tezza , che fi può avere in quella vi- 
ra, della di lui falute ; non folartìeote mi 
guardidi non contriflaryi, ma che concepi- 
sca una lettera di condoglienza per la mor- 
iP d* aa Padre ne’ medefimi termini, nc* 

- quali 


Digitized by Google 


DEL MAGALOTTI. i<9 
quali nc concepirei una per la nafcita d’un 
figliuolo. E pertanto io vi permetto bene di 
concedere ne’voftri cuori qualche paflaggio 
aJ dolore , ma così veloce che non vi laici 
altro veftigio di fé , che quanto ferve per con- 
tentar la voltra pietà , che in quello calo fon 
certo , che cederà di buon cuore tutti i fuoi 
dritti alla fede, con gli occhi della qua- 
le vederete , e gufterete nell’eterno ripolo di 
quell’ Anima fanta le voftre maggiori confai 
fazioni. 

Certo 9 che l’aver avuto qui il voltro Sig. 
Fratello in quella contingenza non avereh-' 
be fervilo ad altro, che a sfiorare a lui, e 
agli altri il gullo della fua venuta con la ne-^ 
ceifità, di avere non fidamente a portare in 
pace, ma ad approvare eziandio, e applau- 
dire la fua follecita partenza; e così io al- 
meno per la mia parte, do perbene impie- 
gato il ritardo di quello viaggio , perfuafo r 
che per differirli, non fi torrà , e che l’indu- 
gio ci verrà ricompenfato da più lungo, e 
più tranquillo foggiorno. 

Alla 5ig. Duchefla, dopo aver fatti comu- 
ni gi’ilì e Ili fientitnenti, nc’quali mi efprimo 
al Conforte, e al Cognato, anticipareteun 
oflequiofo rendimento di grazie per eflerfi vo- 
luta abballare a fovvenire alle mie necelfi- 
tà con la provvifta della tela pe’collari , che 
afpetterò di ricevere dal Procaccio , e ne pa- 
gherò a tenore de’voftri ordini il prezzo al 
Bellini, ' 1 

Sabato^ mattina ebbi dal Sig. Principe vo- 
lilo Nipote la caflettina , che lupponevo do- 
ver .contenere le voftre leggende ftc’Bucfhc* 


Digitized by Google 



1*0 LETTERE 
ti- Dico , fupponevo , perché non eflendo Ha- 
ta riconofciuta in Dogana, in quello rigur- 
gitamento di partenza perPifanon ho avu- 
to tempo di sbudellarla . L’avermi però po- 
co fa il mededmo Sig. Principe mandato cu- 
cite tra due fogli marizzati le fteflè leggen- 
de con le aggiunte a parte di mano del mio 
Copifla, mi lo a credere, che nella cadet- 
ta vi pofla edere il manoscritto di Paolo, e 
che quedo da la copia, che voi ne face He 
fare . Comunque fi da farò riconofcer tutto ; 
ma fe io ho ben veduto , in queflo di fla- 
lcra non mi par che vi da il foglio bianco 
in mezzo, .onde non fo, quanto farà facile 
l’incaftrarvi le aggiunte , e anche mi paiono 
poca mole, per dovervi efler tutto, e mi è 
parfo, che da -ultimo vi manchino le due Let- 
tere degli Odori al Cavaliere d’Ambra , che 
forfè avevate di prima, e che però nonfa- 
cefte copiare, ma vi va roba in quelle an- 
cora. Balla vcjderò, e voi intanto mi dire- 
te fe io piglio equivoco, 

•' fireaze io. Febbraio 1704. ab ine « 

*4 • * - 

AL-, MEDESIMO. 

I Voflri indugi fono piìi folleciti, che la 
precipitazione degli altri. Sono 15. gior- 
ni., fe pur fono tanti , che mi chiedefle tem- 
po a -trovarmi l’inchioflro della China, e già 
me l’avete mandato, che Dio ve lo rimeri- 
ti , badandomi queflo per efler ufcitod’im- 
pegno , che però potrete far alto a ulterio- 
ig diligenze* 

Nell* 
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Jtfell’efame della cofcienza di quello gior- 
no mi fon ricordato del debito, che mi cor- 
reva di reflituir la fama a quell’atomo di caa 
Ja mita del Gran Duca , del quale balordamen- 
te vi dilli una volta, che tirava pefo per 70. 
volte fe medefima, fopra di che mi rifpon- 
defte con un faftofo difprezzo, che compa- 
tivate la mia irragionevole ammirazione , ti- 
rando la voftra per molto pili. Sappiate adef* 
fo , a gloria di quella di S. A. R. e a con- 
fufìone della voftra, reggere la prima non al- 
trimenti 70. ma 400. volte fe ftefla. Ho ri- 
trovato quello equivoco in occaCone di mo- 
tivare a S. A. fe ella fi folle contentata di 
lafciar toccare alla fua uno de i due Aghi 
flati mandati da Parigi per toccarli a qual- 
che Calamita delle pili eccellenti d’Italia , di- 
cendolo nell’ifteflo tempo d’aver faputo , che 
uno n’era flato mandato a voi , e non le ta- 
cqui quello, che vi avevo fcritto delie 70. 
volte, che fu udito con una rifata, e vera» 
mente me la meritavo. 

Il noftro Buonarroti, che l’anno palliato 
vi tentò per procurargli un po’ di teme di 
Camumiila della China, fe l’ha voluta , gli 
finalmente convenuto d’ abballarli a bacia- 
re il manipolo: di che foddisfatto il genio 
della mia vendetta, l’ha graziofamente ot-' 
tenuto da quello della mia generofità, e 
appunto con le lettere di ieri me ne ringra- 
zia, Applicandomi nell’) Hello tempo a gra- 
ziarlo d’ un po’ di feme d’Amarantoide , e di 
Komoclir , e appunto ftafera gii rimetto il re- 
feritto favorevole , ordinando al mio (j Rapi- 
gli 

iOlJfofrantcndcntedc’giardiai del pignoro 
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gì Buftangì Bafcì dij farli parte di quelli 
ancora. 

• i 

*■' Rifa i$. Aprile J70J, 

AL MEDESIMO. 


O Rsìi, giacché martedì paflato mi con* 
venne pagare la nobiltà del Corriere, 
al quale avevate confegnato la voftra de’2, 
con l’indugio d’averla Solamente il merco 
ledi mattina fu la porta'della Cappella del 
Bofchetro , onde rjcufai di pagargliene il 
porto , voglio almeno rifpondervi con la 
maggior celerità poftìbile, fornendovi peri’ 
ordinario di Milano. 

Non lafcerò già di ringraziarvi della fpe- 
dizione del Corriere medefimo , tanto più 
che del non aver confegnato il piego la fe« 
ra, a vederla per il lottile, non fu tanto 
fua , che mia la colpa , mentre effendo egli 
arrivato alle 22. ore, averei ben potuto 
trovarmi a riceverla fu la porta delia Po» 
Ila, non effertdo tanto allo feuro della con- 
tingibilità del fuo arrivo in quel giorno , 
che io non aveffi potuto tifare di quella fi- 
nezza a lui , e a me medefimo , potendo- 
mele unicamente fcufare il debito d’ ufarne 
un’altra, che importava più affai y a una 
fua parente, che in un fimil éafo averebbe 
maladetto qualunque foreftiero aveffe prete- 
fo di rubarle un momento di que’ primi di- 
morfi a grottesche, (t) ne’ quali confitte il 


- - mag- 

( * ) Grottefche, da Vitruvio ch : amate 
li Rufpall; Y ifi Fjtt» 0 yttu/ckf d utts ajjfritttlljtt, 
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DEL MAGA LOTTI. i6j 
maggior regalo de’ primi incontri. Del re- 
Ho io fono foddisfattiffimodello flato di fa- 
iute del Corriere , parendomi il medefimo , 
come egli diflè di parere io a lui , benché 
non fia vero né dell’ uno* né dell’altro, e 
di me meno che di lui . D’ averlo poi qui 
di quella flagione, benché ne fia foddisfatta 
la carne, Don n’é ugualmente foddisfatto lo 
fpirito La ragione : perché fiamo in un 
tempo , che fi fa di che morte s’ ha da mo- 
rire , e fenza fpcranza di redenzione * per- 
ché come viene quel benedetto S. Pietro , 
lì fa, che s’ha a ire per marcia rabbia i 
cofa che non fuccede 1 * Ottobre , che fe vi 
vjen voglia di Ilare un mefe di più , non 
ellendoci chi vi tiri , non c’ é né meno 
chi vi cacci: e voi vedete , che la fempre 
infallibile provvidenza ha flimato più van- 
taggiofa la tranquillità degli uomini in far- 
gli vivere perfuafi di poter morire ogni gior- 
no, che d’affegnar loro uno fpazio di vita, 
benché lunghilfimo,con la certezza, che di li in 
là non ci pub eflere un dilata , né pur di. 
momenti. Ora balla, egli èqui, e mi 
fogna valutarlo per un acquino, mentre ad 
aver indugiato ad averlo a Settembre per 
avventurare a tenercelo così una fettimana 
alla volta fino a Dicembre, e bifognando,, 
fino a Natale , e chi fa fe mi fofie toccato 
a ritrovarmici • lo fin adeflb , da quella 
mattina in fu ..••.•••*. tue ne mento» 
Stamani fu le 14. ore, che ero arrivato a 
* fcri- 

Difcorfi a grottefche : quei primi complimenti , che 
non concludono niente, uttea appatenaa , c rilie- 
vo a rabefeo , 
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Scriver fin qui, volevo dirvi, che da quella 
mattina in fn non l’avevo riveduto ancora, 
benché mi ci furti provato ierlaltro in com- 
pagnia del Marchefe Montauti ; ma arri- 
vati alla porta, dettoci da’ gabellieri , che 
era un’ora, ch’egli era entrato in Firenze, 
fi tornò a dietro, e allora averei detto il 
vero . Non già aderto , mentre comparfomi 
egli medelìmo in Camera in quel che fcri- 
vevo, alla barba della barba, che mi flavo 
facendo nell’ ifteflo tempo, ci ha fatto l’A ve 
Maria, divertito in ammirare la magnifi- 
cenza delle mie camere terrene nuovamen- 
te dipinte, e le delizie de* miei giardini, e 
bofeaglie, (i) delle mie fontane , e delle 
mie cacce; sbalordito, non che forprefo in 
veder correr non meno per la cafa, che pc* 
bofehi le lepri , come egli medefimo ha det- 
to , c voi ne riconofeerere la maniera , or- 
dinate a canini di Bologna. Oggi poi fia- 
mo flati Martelli , Buonarroti , il Marchefe 
Ferdinando Capponi , ed io al Bofchetto , 
ordinato ugualmente a Arcadia, a Liceo, 
e a Gabinetto Politico, per il concorfo di 
Dame, di Literati, e diMiniflri, fattoci le 
24. e toccatomi a correr la polla fino a Pa- 
lazzo, di dove aderto, che torno fu le due 
ore, non mi rella altro tempo, che di rin- 
graziarvi della ragione aritmetica della vir- 
tù della voflra Pigmeogiganta Calamita, 
della quale confidererei per un delittodilefa 
maeflà il parlare , non potendo vantarne i 

pre- 

In piccolo fpazio aveva il domeftico, ìt Tal- 
fatico, la grotta ec.Graziofa maniera dimagri iicarc 
un piccolo giardinetto, ore era d’ognicofaunpoco. 
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regi fenza avvilire la Tua gran rivale. Te» “ 
etene conto. 

A propofito di Calamita, voglio dirvi d* 
in’efperienza , che iermattina l’altra leppi: 
fiere Hata fatta qui, ed è , che provatoli 
la una perfona, che n’aveva un pezzo aliai 
nediocre a andarne levando , ha trovato, 
:he a mifura che ne levava , crefceva la 
orza della fua attrattiva a fegno , che di 
nediocre, che eli’ era nel fuo primo edere, 
idotra a una piccolillìma mole, fi può di- 
re, fc non perfettillima, certo di gran lun« 

>a fopra la mediocrità. Che ne dite? Egli 
ron ha penfato per ora ad odervar la pro- 
porzione tra lo feemamento della pietra, e 
l’aumento della forza , ma facilmente farà 
quell’ ofiervazione ancora, capitandogliene 
un altro pezzo da poter facrificare a quella 
curiofità di più, che non mi par deprezza- 
rle, e parmi, che polliate ammetterla per 
un contraccambio non adatto indegno del 
vofìro Spinaciofravola, della quale mi pare, 
che fiate difpofìo a procacciarmi il ieme, 
avendovene già fatto mezzo debitore col Se- 
reniamo Principe, per quanto chi ve ne ha 
dato fia in grado di darvene dell’altro. 

Con occafione , che oggi Buonarroti fiato 
dame a vedere un quadro di fiori del Sign. 
Cardinale, che fiamani al vofiro Fratello b 
piacciuto affai adai, m’ha detro del vofiro 
«uovo acquifto del Lacrimatorio , raggua- 
gliandomi di tutto quello, che v’ è dipinto, 

0 per dir meglio, medo a oro, onde mi par 
m ill’ anni d’ andarne a vedere il difegno. 
Oggi poi al Bofchctto ho imefo riepilogare ^ 

tutte. 
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tutte le rarità più (limabili , e preziofe del 
vodro Mufeo , tornatone colla teda cosi 
piena, che è facil cofa , che quella notte 
non fogni altro. Io penfo di mandarvi un 
picco! tributo nella macchia d* un Tulipano 
doppio , che il Sig. Cardinale ha avuto 
qjuelt' anno a (i) Lappeggi . Preparategli 
un poco di luogo, e conlervate a me quel- 
lo, del quale m’avete medio in pofiefio nel 
vodro cuore, e con quedo bel concettino 
vi do la buona notte. 

Firenze 9. Maggio 1705 . 

AL MEDESIMO. 

L A voflra lettera non contiene, ancorché 
affai diff'ufa , che due fole cofe di buo- 
no. 11 felice arrivo del vodro Sig. Fratel- 
lo, il Giovedì , e full’ ora per appunto , 
che io m’ero ideato, e che avevamo difcor- 
fo gli amici, e i fervitori di qua, e il buon 
capitale, che i! povero Monhgnor Salviati 
fi era da qualche tempo più particolarmen- 
te andato formando per il pado , che così 
inafpcttatamente per fe , e dolorofamente 
per noi gli è toccato a fare • Tutto il re* 
ilo b materia d’amarezza riepilogandomi i 
motivi di fempre più rattridarmi delia per- 
dita, che ho fatta io, e del vodro dolore 
per quella, che avete fatta voi , che nella 
tenerezza del vodro cuore ha eccitato infin 

ri- 
to Lappeggi , altrimenti Lappeggio , dal Lat. 

c t/i (ja 
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fmorfi fuperftiziofi per non aver potuto far 
li più di quel che poreva confentirvi la pru- 
lenza, e dirò, in quello calo la pietà an- 
:ora , non porendofi ellendere la galantaria,, 
: la finezza ad avventurare per un Amico, 
:he non può falvarfi, un Nipote, che non 
duò avventurarli. Per non finire con quelli 
difcotfi funefli , fui iermartina 1* altra al 
Bofchetto, e mi feci grand 1 Hi mo onore, ef« 
fendoci flato come di contrabbando dal mio 
foliro Camerata di viaggio, e fecondo che 
era Domenica, e che il Sig. Principe, e la 
Signora fua Madre erano a Chiarito alla 
Profèflfìone delle Salviate, trovai la conva- 
lefcente fola, e derelitta, onde in tempo di 
careflia il pan vecciofo le dovette parere un 
panunto: tanto più, ch’io non fcrvii fola- 
mente all’ Eutropdia in terzo con la Sig, 
Eleonora, ma mi guadagnai le Ipefe lavo- 
rando cóme un cane nell’ incaflare non fola- 
mente Porcellane preziofe Giapponeli , e ver- 
nici , che ne degradano il Chiavaccio , e gli 
Specchi, ma eziandio biancherie , calzoni, 
giuflacori, camiciole di lana, e come fe 
tutto queflo folle poco, bifognò ancora col- 
locare col dovuto decoro una fpada di cor- 
tellaccio, la quale perchè come avvezza a 
far fette in mano del fuo Padrone non s’ 
azzuffalle per la flrada co’panni del Padrone 
ariorandogli.e.trinciandolidi mala maniera, mi 
convenne rintuzzarne il brio con fafeiar la 
guardia, e il puntale con certe tovaglie vec- 
chie , o lenzuola , che fl fuflero , che non 
me ne ricordo bene . Per benemerenza di 
tanto bene, che ho fatto alla voflra cafri 

afpct; 
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afpetterb a fuo tempo il voftro giudizio fu"! 
Tulipano, che vi ho mandato. 

Aderto ditemi: avete voi mai veduto il 
Diacinto Cipreffino. Si? dunque non oc- 
corre altro. No? ne volete voi uno fecco, 
c accomodato in forma da poterlo imparta* 
re in un libro? Porto fervirvene, E 1 * Ano - 
nyma Virgtniana Tr'tfolia odore Camp bora 1’ 
avete voi mai veduta? Si? dunque non oc- 
corre altro. No? ne volete voi un ramicel- 
lo, che ho avuto di Pifa, venutavi querta 
pianta ultimamente, credo per la prima vol- 
ta, d’Olanda? Porto fervirvi di querta an- 
cora. Vedete ricchezza, e generomà inefau- 
ribile (i ) che % la mia. 

Firenze 7. Luglio 1705. 

• \ 

AL MEDESIMO. 

E ’ Un pezzo, che io lo conofco, e Io di- 
co, che fe tra gli Amici miei ve ne 
forte uno folo , che averte un poca di cari- 
tà, quel tale averebbe da darmi d’ un ma- 
glio in teda, perchè a quefto Mondo fi fa 
una troppo ridicolofa figura dopo che uno 
è rimano lenza cica di memoria . Vedete in 
che flato miferabile è la mia . Quando co- 
minciai a fcrivere Martedì paflato , ebbi pen- 
ficro di mandare nel mio appartamento del 1’ 
Inverno, a cavare d’uno Studiolo il fafeio 
delle Poefie Latine manoferitte per farvi la 
finezza di citarvi la chiufa del vòrtro ga- 
1 amidi mo Tctraflico, mandatomi due anni 

’ fono 

C • ) Eiariz. intiuìfubU, Lar» intxfrittjld t 
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fono a propofito delle Corlette, e pure ti- 
rai giù tutta quella lettera, entrai appretto 
a poco nella voftra idea medefiraa , dicendo 
de Canini di Bologna, al pari de* quali que- 
lli Cervi farebbero abilitati col tempo a go- 
dere de i letti, e delle braccia delle Dame, 
fenza che mi ritornatte in villa nemmen da. 
lontano , il parlarvi del voftro Epigramma. 
Compatitemi, e pregate Iddio, che vi guar- 
di da quello male . Del retto non è poco, 
che di tre difegni uno abbia avuto 1* onore 
d’ etter dichiarato per una bella curiolìtà, 
giacché in materia di lodare con fobrieti , 
voi fctc un Signore, che ne incacate Buo- 
narroti. Al contrario io, che quanto fcar- 
fcggio di memoria , altrettanto abbondo d* 
ammirazione, e confeguenteraente d’ cfalta- 
zione per le cofe belle , come averefte rico- 
nofeiuto , fe io mi fotti ricordato della car- 
ta del Portogallo. Ma l'averla data a ti- 
rare fu la tela, per metterla fu i baftoni , 
fu cagione , che io mi ricordattì non più del 
Portogallo, che dell’ Ifole nuovamente feo* 
perte intorno alle Filippine, delle quali non 
avevo ancora veduta la carta , che il G. 
Duca ci fece poi vedere due fere dopo, fia- 
tagli mandata d’ Amfterdam . Adetto , che 
me ne ricordo, ve ne dirò tante , che vi 
verrò a noja. In primis, io ho Tempre de- 
fiderato una carta efatta del Portogallo , non 
avendone altra, che quella antica del Sanf- 
fon, pochiflìmo efatta: c a me premeva 1* 
averla efartittìma, per accompagnare l’el'at- 
tezza infinita, con la quale fono fatte da 18. 
o *o, carte, che ho a penna di tutte le co- 
li fte 
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He di quel Regno t fegnativi per minuto 
tutti gli ancoraggi , ( i ) che non fi può ve- 
dere la più fuperba cofa. La defiderayo in 
oltre per tirare avanti la fabbrica del Tea- 
tro de’ Teatri della Guerra ( oflervate bel 
concetto) Teatro, del quale ne riconofco i 
fondamenti, e fucce divamente l’alzata dalla 
voftra magnificenza; Teatro finalmente, vo- 
lante alla barba delle Cicladi , avendo, que- 
llo l’onore di far Teatro alla mia perfona 
in tutt’ i miei appartamenti , fecondo che 
vadono le {lagioni come ha avuto campo di 
riconofcere il Sig. Marchefe vollro fratello 
in quella della Primavera, che lo è ancora 
dell’Autunno. Ora vedete fe ve ne ringra- 
zio di cuore. 

Della forma de i di legni ho già intefo, 
e a talora me ne vengano farete fervito. 

Ecco. Io ditti a Buonarroti, che gli ave- 
vo da pagare cinque giulj d’ordine vollro, 
ma penfate. Se non fi abbatteva in quello 
punto il mio Mallro di Cafa, a venirmi a 
domandare d’una parrucca, che ha da an- 
dare a pagare, Buonarroti correva rifico di 
far male i fatti fuoi « Fortuna fua , e vo- 
ftra, e difgrazia mia, che la parrucca, fer- 
vendomi di fcala alle treccie fcarmigliate 
delle forche di Fetonte , e quelle alr E ri- 
dano, e l’Eridano al Pò, c il Pò a i cin- 
que paoli, per quella volta quello debito 
farà pagato, ettendomi fatto portare il da- 
naro in fui tavolino, con animo di fpedir- 
ro per Corriere, fe il diavolo non fa patta- 
le in quello tempo di fotto le fineltre un 

cal- 

CO >AnttT*gii i Polli dovs fi gettano V anemie, 
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caldaroltaro , ( 1 ) che faccia rompere il col- 
io a qualche giulietto , adeflo che le cal- 
darrolte fono novelhzie. 

Oggi fono poi Itato da Buonarroti , è gli 
ho tatto il pagamento in prefenza del Ca- 
valiere Montemagno Segretario di Stato. 
Egli l'ha prefo, ma con protefta, che noa 
è il fuo intero. Strigatcvela tra di voi. 

Firenze 6 . Ottobre 1705. 

AL MEDESIMO. 

L A ’mprimante cofa (2) vi raccomando Pac- 
clufa per il voltro Sig. Fratello , che 
Appongo a Albano , per quello gli ferivo 
in compendio per non farlo (?) taroccare, 
c perchè, non ottante il non eflere anche 
voi a Albano, fiamo tuttavia in tempi di 
vacanze . Per non far taroccare anche voi , 
vi tengo pochillìmo a Scuola, e quella po- 
ca di Scuola, alla quale vi tengo, farà una 
Scuola , quale è appunto quella , che tuoi 
farli nell’ accodarli le vacanze autunnali , • 
che il Padre le la pafla per lo più in rac- 
contare agli Scolari qualche bella cofa • 

H 2 Ora 

( 1) Caldaroftaro. Il noftro popolo dice Brucia* 
tijo, e Succiulajo; dalle cavagne ca de arrofto , e 
calde a IlelTo , che coi diciamo; Bruciate , e Suc- 
ciole. 

(2 ) La 'mprimantt cofa , detto per giuocco. ntflri 
fu r«r# lofuuntHr , per dire : la prima prima cofa . 
XfùnTiot. come fe noi diceflìmo la primiifima 
cota< prim» *nxe ( intendendoci» 

( f ) Taroccare ; cioè Entrare fra fe in collera*, 
come quei che nel giuoco delle minchiate hanno 
tarocchi , c non arie, nè rasicele . _ 


*<7* UTTIRI 

Ora io vi racconroj come ierfera 1 altra il 
Sereniflìmo Principe di Tofcana mi fece gra- 
fia di inoltrarmi due liquori, che io fappia, 
non più venuti in quelle parti, i quali S« 
A» ha avuti ora di frefco d’Olanda , porta- 
tivi con le ultime Navi di Batavia. Sono 
due carafine d’Effenze, e fi riconofcono tut- 
te e due per d’ (lì agrumi, l’ una afioluta- 
mente di pomi, 1 altra di fiori, o anche 
più verifimilmente di foglie, anzi di vette, 
o di cime , per dirlo alla Romana. !n quel- 
le di pomi li fente tutta la fierezza dello 
Zolfo delia fcorza verde della melarofa, ma 
a un fegno così tremendo, ohe alla prima 
zaffata , parrebbe di raffìgnrarvi il Carabc , 
ma poi (ludiata con flemma , fcopre incon- 
trovertibilmente l’agrume, e tra gli agrumi 
r acutezza, come dicevo, della mela rofa, 
* di colore dà nell’albiccio . L’altra, che& 
,più gialla, e più chiara, e anche molto foa* 
ve, ha per appunto quell’ illeUo ( 2 ) ftefiìf- 
£mo odore, che rimane fu polpaltrelli del- 
le dita confricate con delle cime di cedro, 
o di lumia. Mi domandò S. A. fe avevo più 
veduto cflenze fatte nell’ Indie Orientali, e 
i'e mi parevano rarità degne di qualche {li- 
ma. Rifpolto al primo di no ; e al fecondo 
di sì, tornò a domandarmi fe {limavo la 
notizia degna di Monfig. Strozzi ; e detto- 
gli, che sì indubitatiffimamente, moftrò di 

gra- 

( 1) Agrumi, nell’antico non volea dire limoni, 
cedrati, e limili, che non vi erano quelle delizie 
di Giardini; ma fortumi , cioè agli, cipolle. V. il 
Vocabolario alla voce Agrume. 

( 3 > Stclfifiìmo . lar. ipfifTmut . Gr, ,ot « 

Hed. Dirir. tarmi Vfntrc fl'JFffwa * 
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gradirlo; cd io corrifpondo tanto più vo*' 
lentieri ali’ impegno, quanto più vi appari* 
fee nel fatto la flima, che S. A. fa della vo- 
ftra Perfona , e del genio della voftra eru* 
dizione. Vi dico per voftro governo, che 
io non potrò difpenfarmi dal comunicare la 
voftra Lettera, e ho finito. 

Firenze *7. Ottobre 1705. 

AL MEDESIMO. 

V E Io promeffi Martedì paftato per og* 
gi, * oggi vc mantengo ; tornai ier- 
fera 1 altra di Villa, e ierfera ledi al Sere-* 
niflìmo Principe de verbo ad verbum tutta 
ia voftra Lettera udita da S. A. con tutta 
quella attenzione, che fuoi efler riprova dì 
un cordialiflìmo gradimento ; e così s’avete 
durato fatica a fcrivere, avete anche godu- 
to il frutto di quello capitale . 

Oggi fono flato a vifitare una Dama, ve* 
«iuta pochi giorni fono d’Olanda. Per noti 
parlare di un Mondo di Porcellane fceltiflì- 
mc, che ho veduto, vi dirò folamente d’una 
rarità , con la quale mi ha favorito di re- 
galarmi, e che credo, che arriverà nuova a 
voi, come h arrivta a noi. In poche (1) 
parole, mi ha fatto pigliare il The Bu.Bu, 
deve eflere una parola Indiana. Il fuo vero 
lignificato non fi fa . Si fa però eflere il di- 

H 2 flinti- 

Per abbreviare» Per dùl* > n breve. 
ir ir*/. De i The dicono, che ce ne fono molnfljnie 
forte» come de’ no#ri vini, pi» c meno gaginf» 
di. 


\ 
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Ihntivodi una fpezie particolare di The , co- 
minciata a venire da tre anni in qua dall’ 
iftefle parti di dove viene l’ altro The . La 
fua foglia dà nel nero; avvolticchiata come 
il The verde , bagnata , e dirtela, è notabil- 
mente maggiore della verde, e fi prepara, e 
fi ferve neTirteffo modo, la differenza fc 
quella, che dove la verde, verfata nella chic- 
chera mofira un color, che dà nel giallo ; 
quell’ultra piglia il color di rofe , e l’odo- 
re, e il fapore tirano parimente alla rofa , 
come la verde alla viola mammola, e fi ha 
•per più provocativa dell’ orina, che la ver- 
de* Per la verde in oggi la Moda fe di non 
mettere più il zucchero nella chicchera , ma 
in quello fcambio mettere in bocca un pez« 
zetto di zucchero candito, e forbendogli fo- 
pra il The bollente, ftruggerlo in quelpaf- 
lagg», e giulebbare il The di mano in mano, 
che lo va lambendo: ma nel The Bu, come 


più auftero, fi mette a fondere, nella chic- 
chera, & htec ftnt fatis pr te [enti legione . Mi 
difpiace, che voi filmerete pochiflìmo que- 
lla notizia, (i) e pure nel fuo genere ella 
è una gioietta ; e quelle non ve le dà altri, 
che Lorenzino vortro. 


Firenze io, Novembre 170 J. 


AL 

( t ) . Nelle cofe «turali niente è da deprezza- 
le.- in tutte s’ammira la natura, e fi ravvili id. 
dio. 
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AL MEDESIMO. 

E Di che Torta ( 1 ) mi contento, che mi 
fcriviate ancora voi (2) inottavo! Chi 
m’ avelie mai detto d’aver a paflar in fu quell* 
ora per maeftro d’economia agli amici miei? 
A voi con rifparmiarvi la metà della carta, 
a qualchedun altro con diventarli Senfaledi 
negozi di mercatura, come a punto mi fuc- 
cede con quell* ordinario. In tatti, (3) N#- 
die diga de efta agita no bevete . Mi chiamo 
pago, e contento dell’applaufo, che fate al* 
la notizia de’ funghi, e a quello del The Bu, 
la prima illuftrata con la voltura del palio 
del Poeta Latino, la feconda col concetti- 
no , veramente mirabile , del veltro Sig.Fra- 
fello. Ma che venga Tonno a voi, e a lui. 
Sapete voi, quante volte l’ho riletto, pri- 
ma d’ arrivarlo a intendere? Se non fono Ha- 
te quattro, meno di tre no certo. Da prin- 
cipio non mi rinvenivo, perché avendovi io 
fcritto The Bu , voi , o il Concettizante ave» 
He avuto ad alterare il nome col raddoppiare 
il Bu : e quel maladctto h, mi trasfigurava 
talmente la voce The, che nemmeno per pen- 

H 4 fiero 

( r ) E di tbt fitta » cioè £ quanto mi contento! 
H cominciare ex Abruptt è giaziofo , quali attac- 
cando immediate la rifpofta alla prodotta . Proper- 
zio per raoftrare 1* energia dell’ afletto cominci^ 
una elegia fìmilmenre colla copula &, dicendo t 
C' miriti. £ così comincia la Tua fatnofa il Poli- 
ziano fatta in morte della Spofa Albizi , maritata 
a Sigifmoodo della Stufa . 

C 1 ) In ottavo ; un mezzo quarto di foglio. 

( ì ) Maniera proverbiale graziola • Ìlhtnidit 4 di 
4*1*4 il ai* fori , 
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fiero mi pattava per il capo il Te Te , có- 
flitutivo della ( i j chiamata de* Cani , che 
però ricercandola nel folo Bu , Bu , non fa- 
pevo come rifletta voce potette chiamarli, 
chiamata, e rifpofla: quando finalmente , 
come al Ciel piacque, alla terza , © alla quar- 
ta lettura, rinvenutomi , ho dato in un crofcio 
di rifa così enfatico , e perenne , che oltre 
all* apprenfione di qualche flrappamento nel 
diafragma, ho dubitato, che i miei fervi* 
tori potettero per carità legarmi , e condur- 
mi al Canto (2) alla mella, che è lanoftra 
Piazza Colonna , e in buon linguaggio , i Paz* 
zerelli , A detto faranno le 25. e 10 non vedo 
i’ora per andare a fargliene onore in Anti- 
camera, e anche piti a dentro, fe me ne 
verrà 1* occafione , come pub darfene fa* 
cilittimamenre ilcafo, fecondo che ho te- 
nuto a i giorni pattati propofito di que.flo 
nuovo The in più luoghi , e in tal occa- 
fione feppi , che in lingua meno Canina , 
fichiama il The dell’ Imperatore. Se poi 
ciò fia, perchè Bu in Chinefe, o in qual- 
che altra lingua di quei contorni voglia di- 
re Imperatore, o per altra ragione, quello 
non ve lo fo dire. Da ltafera in là anderò 
lollecirando altri applaufi al concettino, e 
in primo luogo dalla più proflìma Parente 

dell’ 

( t ) A icani per chiamarli fi dice Te Te non 
eia Dorico, che vale, piglia , prendi, come vuol 
il M onofini nel FUi Utile* lingu* troppo vago di 
far venire ogni cofa dal Greco, ma più rollo dal 
Latino Ttn* , tea » . Così to to , togli , togli . 

( a ) Al canto alla mela evvi un tabernacolo , di- 
P’Rìovì una Madonna, che porge al Bambino una 
mela . 
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dell’Autore, e del Relatore, la quale vcd» 
di, e riverii per la prima volta Sabbato mat* 
tina dopo il Tuo ritorno dalle Selve, ma per 
breviffimo tempo , avendoci trovato gente , 
onde fi flette in una affai rigorofa lerietà, 
e lenza entrare in quella genialità didifcor- 
fi, che compete quando iiamo tra noi altri 
ragazzi . 

Ho intefo. Dico della Moneta d’oro di 
Luigi XII. della quale darò commiflìone 
con le cautele, che mi preferi vere. Dite ai 
Sig. Marchcfe, che dalia Sig.Principefla fui 
favorito dell’ imbafeiata, che aveva per me, 
«di quello, che andava meditando ulterior- 
mente a feconda delle mie (1) premure, che 
gliene rendo mille grazie, ma che il fatto 
èia metà più del bifogno, non avendo io 
mai intefo di fottoporlo a tanto incomodo: 
oltre di che è prefentemente ceflato il mori» 
vo d’ incomodarlo, per la provvida di chp 
l’avevo pregato. E perché dall’ avervi egfi 
detto quel concettino il mio bell’ ingegno 
ha fubjto conclufo, ch’eflendo voi in Roma, 
cd avendovi egli parlato, non doveva effe.r 
più a? Albano, dategli il bentornato, e rive* 
ritemelo caramente. 

F ircmyc 17. Novembre 1705. 

AL MEDESIMO. 

B Adate , e fatevi onore. Difcotrendoi* 
a quelle fere in camera del Sereniamo 
Sig. Principe di Tofcana della Pietra Ven- 
h H 5 tur^ 

fremale, ita dì. Ajm, 
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turina, della quale parta in giudicato, eh* 
ella fi generi lotto le fornaci de* vetri , ben- 
ché non così regolarmente, che fi vada a 
colpo ficuro a caccia di ritrovarla, e che per 
ragione di quella irregolarità , fi chiami ven- 
turina, nacque dubbio tra gli interlocutori, 
fu qualche circortanza allegata da chi nel 
dialogo fofteneva la perfona di Socrate . £ 
fecondo, che varii varia , la congregazione 
deliberò di fcriverne a Milano, e a Homa: 
a Milano per ertere il Paefe, di dove dal 
vederne venire di maggior copia i lavori , fi 
crede efferne maggiore abbondanza ; a Ro- 
ma, perchè vi liete voi, l’oracolo di tutte 
quelle notizie , che riguardano 1’ Iftoria na- 
turale,^ particolarmente 1« Pietre, i Mar- 
mi, e le Gioie, e a punto flafera ho det- 
to a S. A. di fcrivervene . Fatelo dunque 
in quella forma, che piò vi pare , e piace , 
o di lettera, o di d iflert azione , o di no- 
vella , o di Moria , in fomma come me- 
glio ve calza, e come ve va a fafciolo (i) 
infegnandoci tutto quello, che voi fapetc in- 
torno a quello problema, che vuol dire tut- 
to quello, che la i’ifteffa Madre ( 2 ) natu- 
ra. E perchè fu detto, che fe ne fa ancora 
dell’ artifiziata, diteci ancora di quella, e 
fe per aver compita l’opera, giudicale ap- 
propofito di mandarne diverfe moli re , pollo 
che vi fia differenza da Picrra a Pietra , man- 

d fi- 

fi ) Voci Homanefcbe infilzare per burla ..Il Pro^ 
pollo Giraldi nel Sonetto al Canonico Fiorini V» 
ricordate mò , quando eravate grafeio . c frefeo a 
la Vig n » di Caponi. 

( % ) Nell' Epigr. fopra Giotto, Natura dtfrat t »•- 
fHt d étti * 
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dateci quelle ancora, con 'avvifarmi il co* 
fto, e lappiate, che la vottra fcrittura ave* 
rà l’onore d’efler Ietta da S. A. e di rima* 
nere ne’fuoi Studioli ; non pretendo già, che 
vi ammazziate per fcrivermi a rifpolta.* vi 
dico folamente, che più torto un poco più 
pretto, e un poco meno limatamente , che 
hmatjflimamente , c farci {tentare . 

Firenze primo Dicembre 1705. 

AL MEDESIMO, 

A Wcorchfe Lapidario, quella volta (no- 
tate ( 1 ) bel concettino ) fiete riufeito 
Pittore, non potendoli negare , che non ab* 
hiate dipinto e nella celerità, e neH’efar* 
tezza, e nella magnificenza ancora. love»* 
So aderto dalle ftanze del Sig. Principe, al 
quale ho fatto la finezza di portare intatta 
la Scatoletta delle vortre pietre, pervenuta* 
wi benirtìmo condizionata , perché S. A. avef* 
le la foddisfazione di vederla aprire alla fua 
H 6 pre* ■ 

(a) Nttstt bel iiaeittim , Quella è una gentilifll* 
" l4 i maniera d’ cftirparc la moda, ch'era invaila 
“di’ arguzie, e de’ concertini , con minchionarla, 
'minchionare fe medefimo ancora; come per una 
«gara di correzione , fingendo, che’I concettino 
*ufle (cappato di bocca. Il Tefauro nel fuo Can- 
occhiale ne fu camera, e non intefe, che ci fono 
a hmii confini alle metafore . Per efempio: /*r 4 f 4 
*'****• è bellifiìma metafora, dallo sbocciare de* 
fiori , e dalla allegria della venuta . Ma il farne 
O attratto, e dire Prstorvm rifui, è ridicola cofa., 
•FÌ*»fa 1 ex E ryema firmi in ftàort curili , fta bene; 
Spinoli penfieri. Ma il dire, come il Mafcaiii » 
’fuuip di peti lleii r co a fi p 09 fvfitùe* 
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prcfenza, e di voltarla di fua mano, come 
le feguito, intanto che iole andavo leggen* 
do, prima Ja voflra Lettera, e fuccelfiva* 
mente la vofìra Decisone , ricevuta per ma- 

f liftrale veramente, decidendo fui merito, < 
opra tutti _gl’ incidenti , che potevano cade* 
x.e in quella caufa. Tutto {tato oflcrvato, 
e tornato ad oflervarc più e più volte, par* 
ticolarmente quelle due laflre ridotte all’ 
ultimo pulimento, che fono (late giudicate 
maravigliofc,e così tutti gli altri pezzi ciafche- 
duno nel Tuo genere. Dopo lunga conferen* 
za voleva S. A, rendermi le Pietre conlìde* 
mandole per desinate dopo fervite alla fua 
curiofità , a morire nelle mie mani: ma 
avendogli io detto d’avervele chiede efpref* 
famente per T A. S. egli ha fubito rimette le 
mani fu la fua ( i ) fcartola, dicendo, ette: 
ben giufto , che ei Ce le ritenefle, profettau* 
do di gradirle ia eflremo : e ordinato a un 
Aiutante di metter la Lettera, e la Relazio- 
ne in fondo dejla Scattala , per avere tutto 
unito quello Audio, l’ha fatta peline fuifuo 
£2) inginocchiatoro; e in quello, chcioiM 
n’andavo, parendo forfè alla fua gentile# 
za d’efferfì efprelfo poco del Ino gradimeli* 
to, m’ha richiamato in dietro, e ad alta 
voce mi ha comandato alia prelenza del Sig> 
Principe Gio: Gallone, e di tutta la con* 
verfazione dei giuoco, che io non iafcialS 
di dichiararvi quella medefima fera quanta 

1 . «fi 1 * ' 

f c ) Scatto! 3 . Lat. taffuU . Noi Fiorentini dichi»' 
•no Scatola . 

_ 1 *) nocchia toro; i fiorentini IngHiOCch'# 

-fi!» alni : le fattore , noi f &« 
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egli averte (limato la voftra finezza , e che 
ve ne ringraziarti a fuo nome; e quella è la 
vira, e miracoli della voitra Pietra Ventu- 
rina, che mi pare, che polla quella volta 
poitar quello nome con tutta giuftizia . Sti- 
mo fuperfluo aderto il ringraziacene io per 
conto proprio « Più torto vi corrifpònderb 
con 1* aggiunta copia della rifpolta avutafi 
da Milano, perchè abbiate anche il conten- 
to di vedere, quanto vi fiate didimo con 
la vortra . Del redo fe tutta Cala Strozzi , 
come voi mi dite, fi chiama contenta del- 
le mie leggende , pojUiminio reverfa , fate an- 
cora-, che .per mezzo voltro rimanga inau- 
gurata dall* efficacia de’ miei ferventilfìmi vo- 
ti a tutte quelle maggiori Benedizioni , che 
può defiderarle ora, e Tempre un cuore il 
più appaflìonato di tutti quelli de’ tuoi più 
veri, e oflequiofi fcrvirori. 

firenze 15. Decembre 170$. 

AL MEDESIMO. 

V Edete "bei penfieti , che vi nafeono nel 
rileggere le mie leggende de’Buccheri? 
'Quelti fono penficri ozioti, che vi avereb- 
bero a infegtiare a guardarvi da quelle let- 
ture , che per efsere efse ancora oziofe , non 
è gran cola che gli producano . Io credo , 
che voi burliate: ma fc a forte diccfte da 
vero, lappiate, che io con tutti li miei 68. 
anni finiti non mi farei fo.'e pauradaH’en- 
trare nell’impegno , che mi motivate, quan- 
\4fi0 io mi trova (fi in capitale la ventèlima pai> 

& 
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te di notizia delle Porcellane di quella, che 
mi trovavo de’Buccheri, quando mi cornati* 
dafte di fcriverne io. anni fono. Ma per ve- 
rità, Monfig. mio caro, io non ne Conien- 
te, ma niente affatto, più di quello , che fc 
ne fappia ogni ragazzo , che n’abbia vedu- 
te in Cafa, e che abbia fentito dire dal Sig. 
Padre, e dalla Sig. Madre, che la Porcel- 
lana viene dalla China. De’Buccheri, per 
non averne fcritto nefluno ex profefjo , come 
s’era detto quello, che fe n’era fentito dal- 
la Monaca, dalla Dama, dal Paggio, dal- 
la Serva e dalla Cuciniera , non s’era obbli- 
gato a più. Ma delle Porcellane fe ne tro- 
va fcritto in tanti luoghi, o bene o male, 
che un onefto Uomo non può entrare a par- 
larne fe non dopo averne lludiati ben bene 
i Sommar; faQi , & jurìs ; e voi fapete > che 
la Critica in oggi ò così raffinata , che chi 
piglia a fcrivere a’una cofa, fe non inoltra 
di aver veduto anche quelle notizie , che ne 
fono ufeite in un femplice foglio volante , 
non efclufone gl’ifteflì Giornali de’Lettera- 
ti , benchò abbia veduto tutto il relto,lifa 
feopare in ogni modo. 

Da vero no, non avendolo nò pure inte- 
fo nominare: dico codefto v.oltro famofo 
Miniatore. Veramente quello medierò qui 
prefentemente non ò punto alla moda, giu- 
Ito per la ragione da voi faviamenre tocca- 
ta •• ma quel Cernire il correttivo , che voi mi 
dite, menta nflefso ed io ne parlerò , e da- 
rò merit o a voi della notizia per quanto non 
fede arrivata dove penfo di provarmi a por- 
titi* Ì0j ve ne faprò dire qualche cofa. In 

Max® 


Dìgitized by Google 


DEL MAGALOTTI . i3j 

tanto per cambiarvi J’ erudizione, vi dirò 
“ uno fmalto quell’ illelTo per appunto, che 
voi mi dite d’una femplice miniatura, che 
è qualche cofa di più , trattandoli d’ un la- 
vor°, c h e a 0 a n i pennellata, per così dire, 
bisogna rimetterlo nel fuoco. Quello ò un 
ovato mandato a donare al G. Duca dal fuo 
Sereni (Timo Genero. Voi fapete, che ftnaf- 
ti erano le partage de i Ritrattini , e al più 
o una calTa d’Orivolo datafea. Quello non 
Jgran cofa minore di quel che farebbe que- 
llo foglio, chi lo riducelTe a ovato con fo- 
* mcnrc fcantonarlo, ed è una Vergine col 
«ambino in feno con le braccia alzate per 
cavar di mano a S. Giufeppe alcune cerafe 
( 1 ) con la veduta d’unPaefino opera d’uno 
Smaltirla dell* Elettore , il Maggior Mae» 
ltr « > che fia di quella Profelfione . Certo 
che p Cr q ue i c h e rifguarda la forza, e la 
Va §hezza delle tinte in particolare non fi 
pub andar più in là, ecrediatemi, chesba» 
mtdifee, e a fillarvifi fa, nella fua propor- 
pone, qualche cofa di quello, che mi fece 
* a Volta del Gesù di Baciccio * la prima voi- 
ta che la veddi , che mi percofle gli occhi 
S. 0n tanto impeto, che m’obbligò quafi qua- 
h a coprirmeli con la mano per non Tettar- 
le abbagliato . Orsù fia quella la vollra Be- 
« a na , con patto , che ne facciate parte al 
Sig. Ftatello , giacché non voglio fcriverglr, 
c he farebbe troppo predo in raffibbiargli 4 

dodo 

( 1 ) CiT^ft . Cosi dicotto a Napoli , e a Roma. 
•* fiorentini Ciciegie, e Ciliegie, frutta da i.ucuU 
*° (ornato dalli guerra di Pomo, la prima volta 
Urtata a Scorni t dalla Città d'Afit Ceravate » 
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«lofio alla Tua rifpofta una nuova Lettera • 

Firenze 5. Gennaio 1705. ab Ine» 

AL MEDESIMO. 

O Vedete quante belle cofe vi manda Lo- 
rcnzino voftro. 

L* imprimante cofa vi regala 1 ’ acclufe 
ftampe :un piccolo rillretto di nuovo fifte- 
nia delle Comete, che forfè non farà anco- 
ra capitato coftì, avendomelo mandato nel 
piego della nortra Segreteria un mio Ami- 
,co di Londra poche (ettimane fono: e un 
Indice di nuovi Libri ftampati in Oxford , 
che per gente, che abbia librerie famofe , 
querte follccite notizie fono gioie. 

In fecondo luogo vi dà nuova d’un nuo- 
vo acquifto fatto dal Sig. Principe di To- 
icana per le fue pitture . Un ritratto al na- 
ture di S. Ignazio Loyola da Secolare, del 
Corone, bellifiìmo. La figura in piedi, 
vefiito tutto di nero, con calza intera all* 
Imperiale , con fpada accanto • Da una fi- 
jieftra della Camera., appari fee una veduta 
.di Città, che per efier fabbriche all’ Italia- 
na, non li crede allufiva ad alcuna Città di 
Spagna , ma folamente fecondo 1 ’ idea Ita- 
liana del Pittore, che come faper.e fu della 
Scuola di Tiziano. Per innanzi v’.fe un pi- 
ladro di Marmo, portatovi fopra come uà 
.bracieretto , entrovi , pare a me alcune fchcg- 
:ge accefe in fiamma, e nel mezzo del pila* 
i\to v’è fcritto : j Quid volo ì nifi ut ardeatì 
jFiPrfe aggiunto dopo la fuafantificazione,e 
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forfè ancora , fiata la fua prima imprefa f. 
quando era faldato, efprediva del fuobrio» 
e quello pare più verifimile, parendo fatti 
dell* ideilo tempo del Ritratto, e deU’iftef- 
fa mano .* c pub ben edere , che da quell» 
prima imprefa fecolarefca, e dirò profana, 
lìa fiata poi cavata quella del Cimiere ri* 
dotto a (i) bracere di adoratore, col mot- 
to Pofi muncra beliti quafi confacrata la pri- 
ma imprefa con pochidìma mutazione di 
corpo : qucda pero è una mia pia medita- 
z ione • 

Terza ( o quefta sì che vi vuol piacere ) 
Vi ricordate voi di quella gioia, della qua- 
le vi feri dì , che ha S. A. cangiante, a con- 
to della quale vi mandai certa’frottola ? Ora 
che direfte voi, fe il Sig. Principe avefle 
una Sciabla Turchefca, che veduta in di- 
vertì afpetti fi vedede di diverfi colori. Ora 
lappiate, che quefta Sciabla c’è, e mi pa- 
re , che i colori fiano due, oltre il fuo na- 
turale di ferro come tutte l’ altre Sciable ; 
ma perchè ancora non l’ho veduta, però 
ne fofpendo ogni più minuto ragguaglio • 
Non vi dico i colori, benché io gli abbia 
faputi , perchè adedo non me ne ricordo , 
benché non fiano moltidìme ore , che mi, 
fono frati detti ; che quefto giochetto ven- 
ga -dalla tempra , non pare , che fe ne pof- 
fa dubitare ; fe poi fìa flato cafo , o arte , 
per modo che fi poflà rifare a colpo Gcuro, 
quefto é difficile il dirlo , e da non faperfi; 
che fe ne fia veduta mai altra fimile, la 
prefunzione è più rofto per il cafo,* cafip 
pe rb molto bello , e quando mai ’ V 

li) Br éctrs . in Fiotcnnao , Stariate* 
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, V atte fu bella sì , che P adontigli ? 

A chi porta regali , fi dà la mancia : date!; 
.'dunque a me. Il Sig. Cardinale ha avur< 
di còftà il Libro delle Srampe della Bafili 
ca Pifana, fatte difegnare, e intagliare di 
un Canonico ( i) diPifa, che a confufiont 
di tutti i Canonici dell’univerfo Mondo , g’i 
corta quella edizione fopra a mille feudi « 
fpefi con Punico fine di fervire alla gloria 
della (uà Chiefa. Vorrei fapere quanto va 
le quefto Libro, fciolto. 

Item, vorrei, che fi confultafle tra i du< 
Signori Fratelli , che Libro vi fia colli < 
fiampato nuovamente, degno di poterli re- 
galare a un Letterato foreltiere , no (2) per 
arricchirlo, ma per inoltrare un’ attenzioni 
col fervido di qualche frutto del Paefir . E 
perchè portiate ( $ ) àddattarvi , vi dirò , che 
averebbe a fervire per il noftro (4) Inviate 
d’Inghilterra, attenrirtìmo in favorir medi 
• quanto gli capita d’Inghilterra ne’ propri 
pieghi : che però dico , che non fi tratta d 1 
arricchirlo , avendo a effere liberculi sì , ma 
degni di (lima da un Uomo di genio vera- 
mente delicatirtìmo , e fiali che materia li 
pare. Un altro regalo. Non fo fe fappiat* 
d’un manoferitto del Pentateuco venuto dall 1 
Indie Orientali , che era fopra una ricca Na 

ve 

( 1 ) Canonico Martini . _ 

(a) A» ftr Arricchiti» . piùufuale ; Non per arric- 
chirlo . Gli Spagnuoli fcmpxc dicono No , gli anti« 
Chi ancora Non. 

( $ ì lAddattArvi . Noi: adattarvi. 

(4) Inviato Enrico Newton, che (lampo le fui 
Epiftol-e Latine tutte ripiene della dima, che 
va di Firenze, e de’ Letterati Fiorentini. 
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ve Inglefe, predata ultimamente da un Ar- 
matore Franzefe, fu le code non fo , fé di 
Fiandra, o d’OIanda, e condotta a Offende* 
Avutofene ravvilo a Olanda , fono volate 
le commilfioni di varj Letterati per averlo, 
ma non fono flati in tempo, elTendo flato 
:ompro per il Re per tremila fiorini . Che 
ne dite? Non vi mando io fiore di robba? 
Quell’ ultima per noi altridotti nuovona. 

P. S. Le flampe della Bafilica Pifana 
efcono dalla Stamperia del Rolli folito. 

Firenze iz • Dicembre 1705. ab Ine. 

AL MEDESIMO. 

D Oppo fatto il piego per Firenze, do- 
ve fe acclufa altra Lettera per voi , pa- 
rendomi fatica a riaprirlo, vi fo quelle ri- 
ghe , oggetto delle quali è il pregarvi a far 
fare diligenza, d’un certo liberculo, che va 
per mano de’regazzi in compagnia di Ber- 
toldo, di Bertoldino, di Liombruno, di 
Scacazzone, e d’altr’ opere di fimil calibro. 
Quella, della quale ora mi fa di bifogno, 
che mi preme d’avere prefentemente più di 
Platone, del Bodino, del Machiavello, b 
intitolata,, Il Mefchino, che è in folianza, 
una leggenda (1) redicolofa, dove s’intro* 
duce per Eroe quello Mefchino, che ha di 
gran faccende con le Fate. Penfate, che fa- 
rà una bagattella di fopra 60. anni , che io 

non 

(1 ) RfJUtltfg. Nelle Lettere ScientificheCdi 
(lo Autore più volte è ndìetl»: ma più coipuac. 
mente fi dice ridiala t e ridiala. 
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non mi fono nemmeno ricordato , che quei 
opera fia a quello Mondo >• ma adeflfomif 
di bifogno, e però ne prego voi, ficuroch 
in difetto d’ averne altre notizie, fe ne tre 
vera forfè qualche efemplare nella Bibliore 
ca Palatina del famofo Pippo, que Die 
guardie , corno dtjfeo , ybe menefler . 

P. S. Secondo eh’ è un piccolo libretto 
potrete con una fopra coperta mandarmeli 
con l’Ordinario di Genova fenza francare 
non per rifparmiarvi fpefa, ma per cflei 
io franco alla Polla* 

Pi/a pu Marzo 1705. ab Ine., 

AL MEDESIMO. 

A Ppunto domattina fpero d’eflere a de 
finare a Livorno, dove m’ ingegneri 
di fervirvi ne i termini più rigorolì dell; 
vollra ifìruzione. Dico di non nominarvi, 
di non interporre con lo Scali perfona au 
torevole , in fomma , lafciate fare a me , chi 
farò ogni cofa al rovefeio, E fapete voi cor 
che gullo v’ obbedifeo in quella occalione ì 
Quelle parole : che vi riferbate a venire ir 
feena, quando diate una volta una feorfair 
quelle parti, m’hanno niello il vero Dia 
volo addoffo, parendomi d’ avervi in pugnt 
per avanti S. Giovanni; nei qual calo fari 
poi mio penfìero di tenervici tutta quella Sta 
te , quando anche dovefli aflaffinare il Pa 
drone , fuggerendogli il configlio di farvi cac 
ciare in una Fortezza, e lafcjar cantare eh, 
▼uolf» 

Sono 
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Sono che buel Due volte (blamente, e 
ue , o tre ore per volta fono flato da 8, 
ìorni in qua nel Giardino de* Semplici , e 
on mi ò mai (ovvenuto di domandare al 
i) Tj I li , fe ei fi abbia lo Spinaciofravo- 
u Adelso, che me ne fono ricordato nel 
:ggere la voilra lettera, gii ho fcritto un 
iglietto per faperlo, e fe lo trovano in ca- 
i, ve lo accluderò. Ma voi, che mi dite 
ii mantenermi la promefsa nel ritorno a F i- 
enze, penfo, che intendiate mandarmi la 
'unta in un vafo, che fe fofseinfeme, me 
amanderelte adefso. 

Pur troppo s’è verificato il voflro timo- 
e nella perdita del voltro buon Marchefe 
brfini, che lia in Cielo. Iddio confoli, c 
i mantenga chi rella de i più intcrefsati 
lei prefente dolore. 

Torna adefso l’ imbafciata del Tilli , eh 5 
» Che quel feme ci farà ,, 

. Fifa 8. Marzo 1705. ab Ine • 

AL MEDESIMO. 


"\Ggi ò ’1 Lunedì Santo, e bifogna pen* 
fare a confeflartì , e a fcrivere la lifta 
e peccati , e non il catalogo de’ Nicchi, 
w forfè in pena de’ peccati , che hanno 
«to commettere , col profondarvi tanti 
dottrini 30. e 40. anni fono, lì vedono 
^ adefso 

(ij Tilli, Lettore della Botanica nello Studiodi 
'*• Nella Fitologia di Giacinto Ambrofini Bota- 
Co di Bologna trovo.* Spinaci* frvgif tra Tabi* 

** horti fumtfiAiit) Jitriiltx frti£ifird 
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adeflò condannati a cominciare a decadere 
della gloria d’eflere la gran moda: a legno 
che mi dice il Biliotti [te non ve l’ho fcrit- 
to un’altra volta, come adeflo me ne vie- 
ne il dubbio, ma non importa] che aderto 
in Amfterdam fi potrebbe avere per 100. do- 
ble uno ftudio, coftato in altri tempi, non 
fo , fe cinquemila fiorini , o quanto . Ora 
voi fentite , o per dir meglio , avete fenri- 
to il mio giudizio delle rarità dello Scali, 
ftatomi fuppofto per 1 * unico dilettante di 
Livorno. Del Vormes, che io conofco be- 
nirtìmo, ertendo egli il nolìro Vilengo , ben- 
ché non fi porta vantare d’avere ancora avu- 
to uno folo de’ miei quattrinacci , non ho 
mai faputo, che ei parti per Lumachifta ; 
e quelli due , eh’ egli vi ha donati , gli fa- 
ranno capitati verilìmilmente per puro ca- 
fo. Ma fentite.' nell’ andarmene di Livor- 
no, un Amico del mio Segretario , faputo 
da lui, che ero (lato dallo Scali , con in- 
tenzione d’ uccellare a Nicchi, pretefe di 
mandarmi a donare una Conca Brafilicana, 
nel fuo eflere aliai bella , non mancandovi 
né pure una delie fue punte, che come fot 
tilWnme, e fragililTìme , non è così facile il 
trovarne una, che l’ abbia tutte intere . Con 
ella mi mandò ancora una, una, una, aiu- 
tatemelo dire, che aderto non me lo ricor- 
do, e pure non c’è Donna, che non n’ab- 
bia una nel luo ( i ; cucino da lavorare per 
fpianare gli orli , che fa alle biancherie , 
e fi trovano a Porto Ferraio , e in rutta 1 ’ 
Ifola dell’ Elba ; ma quella ha di raro il la- 
bro 

( i ) Cnànt, calcino, guancialino. 
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)ro inferiore con una ftrifeia intorno di co- 
lor verdone, grotta un dito, Angolarità non 
Nervate in altre dall’ Amico medefimo. lo 
gliele rimandai tutte e due, imaginandomi, 
:he nè 1* una, nè l’altra potette mancarvi, 
na che quando vi fottero mancate, mande» 
ci per ette : dite voi adetto il fatto voftro, 
he quelle non vi cofteranno niente. 

Mi difpiace della frittata, ma pure me ne 
:onfolo col concettino, ettervifiqucftafatta, 
perchè eficndofi ancora troppo lontano dalla 
■ afqua, l’uovo non era fodo. Giacché mo- 
Irate d’ averne gradito il difegno , potete 
ggiugnervi etter quell’uovo nato a Codia- 
lo Villa del Priore Orazio Felice della Se- 
a Gaetani fui principio del Mefe di Feb- 
raio 1705. ab Incarnazione 1706. a Nati- 
’itate, e 1707. dell’Era Pifana. 

Vi ringrazio del feme dello Spinacio fra- 
ifero, che il mio Bulìangì mi fcrive aver 
;ià ricevuto , e mandato a chiamare un fuo 
jbalterno, che Ha a Belmonte, per confe- 
narglielo, e dargli l’iftruzione circa il mo' 
0 di porlo, dato che averi volta la Lu- 
a, che vuol dire da domani in là, e vene 
ingrazio . 

L’altro giorno mandai a Firenze un grap- 
olo, che mi fu donato d’otto melangoli di 
'ortogallo, così Terrari, come le granella 
’un grappolo d’uva la piu ferrata, e tutti 
efciuri alla loro naturai grandezza , e con- 
ati aila loro giuiìa maturità. Fui tenta- 
to di farvene fare un difegno, ma poi mi 
irve ragazzata, come cola, che fubitoche 
detta } è bella che veduto. La mandai con 

Q$- 
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ardine dì confultare co’ miei Savi , fe po - 
tede meritare di mandarli alla voltra Sig. 
Nipote: ancora non fo , quello che il Sine- 
drio averà decretato. Orsù balla per la Set- 
timana Santa, 

Pi(a 2 p. Marzo ijo6 . 

AL MEDESIMO. 

S E averò tempo, fìafera, fe no, Sabato 
fcriverò all’Amico di Livorno, che mi 
voleva regalare i due Nicchi , che fe non 
s’ò mutato (1) di camicia, me gli mandi, 
che gli piglierò : dico la Conca Brafiliana , 
e l’Antale, o Detale, che fi chiami quell’ 
altro dell’Elba col labro verdone . Io difli 
l’altra fera al Sig. Principe di Tofcana il 
mio primo rifiuto , e la voflra fufleguente 
commilfione d’ accertarli : e fecondo che S. 
A. conofceva il primo, mi dille, che av- 
vertilfi a mandarvelo per Mare , elfendo per 
altro difficile , per grande , che fia la dili- 
genza di accomodarlo, e quella di condur- 
lo d’arrivare ad averlo intero per terra. Io 
ricordatomi di quelle fottiliffime bafette , eb- 
bi per necellaria quella cautela: poi meglio 
penfatoci, ho flimato con infenor perico- 
lo a quello del romperfi , quello dello fmar- 
rirfi, a meno che non fi con legnato a qual- 
che Marinaro conolciuto , come farebbe uno 
di quei Navicellai, che fa alle volte venire 
il Sig. Andrea dei Kotfo . Decorretela un 

poco 

(O Murar 0 di camicia, per voler dire, murato 
o opiaioaCj,- u ma javpep, 4 
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^ r i C S a J {r °J K0 ' giacctó io intanto fer- 
merò il Nicchio, e ordinerò di trattenerlo 
fino a nuovo ordine. Dirti ancora a S A. 
ut quelli mandativi a donate dal Vormes" 
e gh aggiunfi eflermi giunto nuovo, che ii 
Vormes fufle Uomo di Nicchi; pure che 
gl. averci merto qualche Cane alle corto'" 
Mi rifpofe, giugner nuovo a lui ancora" e 
che verifim.lmcn.e egli ancora (i farJ 
mandato a qualcheduno per fervirvi d’ una 
cofa nconofciuta di voftro genio ; ma chi 
io ayem un poca di pazienza, non potendo 
egli indugiar gran tempo a crter quiVech" 
allora fi farebbe potuto fare il negoziato ad* 
dirittura in voce, e meglio , che ( i ) par 
bricole, e così farò. v ' " ar 

Non vi dubitate, che io faccia parola di 
quegli altri Nicchi fiativi intenzionati , e 
poi morti di morte fubitanea, perchè ogni 
parola, che io diceflì , farebbe indubitiTta- 
menle prefa per un ricordo , e tornerebbe 
mah (fimo, c così lafcerii correre, come voi 
ulte, a benefìzio di natura. 

Riflettendo ai giorni paflati, che voi era- 
f ° rte ^ 2 ) ma cchia alia ca- 
^ft a, » he V1 avevo fatta ful P“nto della 
r,. tfi ^ nu , ta ^ Ui » avevo fatto tanto di cuo- 
re, pigliando il voftro filenzip per un in* 

d^io più aggravante, che poieUe avere un 
firn! aifegno; ma adefto, che me ne levate 
affatto 1 animo, rimango più confufo, che 
Obbligato , che Iddjo ve lo perdoni , 

l Oh 

( I ) Franz par bride , di rimbalzo . 
cafcrc f ,ar ftTU • *1 »*ahh»i non 
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Oh vedete genio di fantità, che regna in 
tutta Cafa Strozzi , accordandoli quei di 
Roma, e quei di Firenze a fare gli Efer- 
cizj in un medefimo tempo . Ma facciano 
quel che vogliano, io tengo da voi, tutto- 
ché non gli abbiate fatti , come quello che 
gli fate tutto T anno , che buon prò vi fac- 
cia. Queft’ altra Settimana , fe mi riefce, 
penfo d’ andare a Ilare quattro giorni in 
Villa» e rifervo a quel tempo lo fcrivervi 
alcune notizie affai curiofe , comunicatemi 
in fu gli ultimi giorni della Campagna di 
Pifa dall* Inviato d’Inghilterra, credo., non 
indegne della voftra cognizione , come non 

10 fono fiate di quella del Sig. Principe di 
Tofcana, che me l* aggradì fommamente, 
che mi dille efsergli io riufcito più a pane, 
che a farina» 

Finifco con una cordialilfima congratula- 
2Ìone per l’ottimo flato di falute, in cui , 
per la Dio grazia , ho ritrovato la Sig. 
Principefsa voftra Nipote , la quale avendo 
trovata Domenica mattina in procinto d’an- 
dare in Cappella a udir la Mefsa, tornatoci 

11 giorno, ebbi l’onore d’aver con efso fe. 
co un’ audienza particolare lunga afsai , e ne 
partii confolatimmo. Rallegracene a mio 
nome col Sig. Padre, e con la Sig. Madre, 
e riveritemegli , come reverifco voi , ofse- 
quiofìffimamentc • 

c ; ^ ** 

Firenze xj» Aprile l'joò. 


A*. 
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AL MEDESIMO. 

R imetti a fcrivervi di Villa alcune noti* 
: Z]e a /sai curiofe, che ebbi in Pifa dall* 
Inviato d Inghilterra, e ora, che mi met- 
to a mantenervi Ja parola, trovo d’ efser- 
rnene dimenticato la metà : piglierete quello 
che potete. 

_ ^l i P r ‘ ma .,\ di due Uccelli comparii in 
Inghilterra d America , adetto non mi ri» 
cordo, le vivi, o morti, ma credo morti, 
e lì trovano in Mufeo, del Padrone del qua- 
le nemmeno mi ricordo il nome. Ballaci fo» 
no, e 1 Inviato (1) l’ha veduti. L’uno è 
di pene d infiniti colori, maravigliofamen- 
te (compartiti, a vederle fuora del Sole , 
ma al Sole non fi vede altro , che verde, 
e oro. L altro è mirabile per la piccolezza, 
non ettendo maggiore d’ un’ ugna di dito 
grotto, e così perfettamente formato , quan- 
to ogni altro Uccello, vero Uccello. Te- 
lia, becco, collo, cofce, gambe, e piedi, 
e lopra a tutto ale di bellilfima figura. (2) 
Non Io quanti anni fono vi compar- 
ve ancora un Omino falvatico, vivo, pre* 
fo in un Bofco del Regno d’ Angola vicino 
al Mare. Era il Capitano d’una Nave fce- 
fo in terra per andare a caccia, e veduti 
due di quelli Omini, un Soldato della co- 
mitiva tirò alla volta loro una archibufata 

la. per 

(O L'ha viduti: Cosi a Roma, e a Siena, noi 
gli ha veduti. * 

( * ) , qua* fa pjtipj) , tua t/t. 

riiflf 
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per veder di fermarti, non per ammazzar- 
li , ma gli venne difgraziatamente ammaz* 
zata la femmina, lì mafehio sbalordito, 
non fo come fi lafciò pigliare. Condotto fui 
Vafcelo, fu per alcuni giorni inconfolabile, 

S endo Tempre, d’un pianto pero, che 
leva rn lacrimare, fenza alcuna di quel- 
le convulfioni proprie in q.uetta occauone 
del volto umano. La fua altezza era,, fe 
non erro , di tre piedi in circa . Il vifo d’ 
uomo, come farebbe quello d’un Nanino. 
Faceva con la bocca alcuni Tuoni , non mol« 
to alti, però che fi crederono etter le fue 
parole, e baftantemente lignificativi tra lo- 
ro de’'corrcefti deHa mente. Nonmifovven- 
ne di domandare aff Inviato, fe, e in qual 
parte del corpo fotte pelofo , e come , e 
quanto » come nemmeno della qualità de’ ca- 
pelli, ma a quello c’é rimedio. Calmato, 
come parve dopo alcuni giorni , quell’eccef- 
fivo dolore d’animo, cominciò ad amare di 
Harem converfazione, e palleggiando il Capi- 
tano, e i Marinari fu la coperta della Na- 
ve, pareva godere di patteggiar con etti egli 
ancora, camminando del pari con etti, c 
voltando quando etti voltavano . Attentia- 
mo a i loro difeorfi, porgendo vifibilmente 
l’orecchio come fe defideratte, e fi lufingaf- 
fe d’intendere, fumandogli altri, fumava 
egli ancora, accodandoli la pipa alla boc- 
ca , benché non vi fotte tabacco , e eflendo* 
vi, non fotte accefo, come appretto a poco 
farebbe una Scinda-. Pretto fi diede a cono* 
feere per amorevoliffìmo , tenerittìmo ver- 
fo gli aramalati, a i quali di proprio ge« 

• . • . nio 
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? P rc ^ a far da Infermiere, affittendogli, 

rmi.nT 6 - °i ? . con una puntualità, e con una 

1 izia indicibile, fatta prediamo la pratica 

r Lv °. ro bisogno , badando un cenno, per» 
pl P-°. r § e ^ e l°r° l’orinale, andade io Cu- 
mefriu r , a 1 I P ine ^ ra > porgefle il bicchiere 9 
In e ? e l a birra, in fomma , tutto: equel- 
»5 hc ® (O rimarcabile, affluendoli 
in den Jl ente > quando gli vedeva foftrire,_e 
u cc j ”r ne ^ doiori, lagrimando, e ral- 
p|f« anc ^ 0 ” 9 uando gii vedeva quietare, mi- 
!„ [^ r f ? e Jevarfi di letto, a legno, che in 
ÌL • yia §gi° fu la delizia, e gli amori di 
f i a quella gente» Arrivato in Inghilterra 
fpfe^ rjnc, P*° ^cll’ Inverno , in capo a poche 
Armane *- e ne # crede, dal freddo. 
r.’t rt i°. • cadavere, dove nelle bertucce, e 
* babbuini più limili .all 7 uomo, che pare 
'ano quelli di Brafilc, e quelli .d’una dell' 
umerabil fpezie, che fe ne trovano ne* 

0 cb.i dello Stretto di Panama lungo il fiu- 
n *r Ia gei» fi fono numerate intorno a 
P ticolarità diverfe dall’organizzamento del 
P° umano; in quello Omino, nonnefo* 
ì , tat ^ odervate più di quattro, o cinque. 
a 4 p a , Ja foglia , e ftretta la via, ditelavo* 
a » cne ho detto la mia. ( 2 ) 

Adedo, un’altra, e di quella me n’ è da- 
di P r j me fib il ritratto, che fi trova inCo- 
chV - a quell’ora è fiato Scritto, per- 
f e uè mandi una copia. E’un Ucceì- 

2 d America quello ancora, della grandez- 
Q un CapponceJlo , collo, e gambe di G rue, 

, , . ■ * 3 p ett - 

U ) Cioè notabile.. 

A* ) Formula , c cenno delia Novella finita. 
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penne affai belle ; ma la rarità maggiore con» 
fide in aver quattro ale, due delle quali fpie* 

: * a orizontalmente come gli altri Uccelli, e 
^altre due, inceppate nella lor radice con 
e due prime, ma erette in alto , le quali tril- 
a nell’atto medefimo, che con quelle vola. 
Vedete, che roba, e fe c’è altri , che il vo* 
flro Lorenzino, che vi faccia di quelli rega- 
li. O penfate, femi ricordavo d’ogni cola.' 
guai a voi , avevate da leggere fino alla mez- 
za notte del Sabato. 

Hovdato all’Amico di Livorno un’ampia 
jftruzictae in materia di Nicchi, einfpecie 
per trattar col Vormes , infinuatogli tutte le 
cautelle, perchè ei non creda , che fiano frec- 
ce tirategli dal voftro arco. Non mi fon io 
portato bene, e non vi fon io riufeico piìX 
a pane, che a farina? Orsù m’afpetto un 
lingraziamentone dell’altro Mondo. Buonar- 
ioti di quella mercanzia non ne vende. Ma 
è finito il foglio, finifeo ancor io* 

e 

Bel monte 4. Maggio iyo6» 

AL MEDESIMO. 

L A yoflra Speranza del falvo arrivo de’ 
Nicchi innno a Roma, è giudiziofifli- 
ma , non eflendo potàbile confegnarli a più 
amorofo conduttore di quello , al quale li con- 
legnai Sabato , e che allora che leggerete que- 
lla, ve gli averà facilmente renduti in ma- 
ro propria, o indugerà pochi momenti a far- 
lo* Orsù per guanto ci avelli aeffèreque- 
llo indugio, diciamo in grazia della v olirà 

curio- 
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curiofità, che ve li porta il Sig. Clemente > 
bracciere della Sig. Nipote • Potevo io met- 
tedi in migliori mani? 

Voi fete un bellittìmo umore. Una fete 
da febbricitante per l’acqui fio di cofe efo- 
tiche, e poi un’indifferenza a privarveneda 
naufeante, fentendovi dire a ogni tanto, la 
tal cofa io l’avevo, ma la barattai, quell’ 
altra la donai, e così di mano in mano* 
Non farò così già io della lanugine, o pen- 
nacchio, o pappos per farci del Botanico 
che m’avete mandata del Beidelzar , e aven- 
dola mandata a Pifa a vedere al Tilli , mi 
fon proiettato di rivolerla a pefo di bilan- 
cia da faggiatori . Qui poi ve n’ho fatto un 
onor grandittìmo avendola mottrata al G. 
Duca, che non l’aveva mai veduta, e l'ha 
flimata attaittìmo , trovandola alla morbidez- 
za, e al luftro tutta altra cofa che l’Ovatta ; 
ed io, che non refpiro mai altro che far ro- 
ba, glie n’ho chictto fubito l’ appalto., ot- 
tenutolo (l) /«»■ /e cbamp. Come vedrete 
dall’aggiunto capitolo, in quanto al Tilli 
concorre pienamente col Trionfetti , in cre- 
dere l’Ovatta, e il Beidelzar rifletta cofa; 
ma vi fono delle difficoltà, panni non così 
difprezzabili , come riconofcerete da per voi 
medefimo in un foglio , che afpetto , e che 
credo potta comparirmi innanzi difettare* 
Ma che direte , che ettendo il clima di Pi- 
fa così fimbùlo, (2) e quefto di Firenze co- 
sì dittìmboio a codette di Roma ; pure cotti, 

I 4 e qui 

( ij Sur li ebanp, dal Lat. i» dr*»M • 

(.*) SimkaU , concorrente , limile. D&imbtlt » dif- 
ficile, difcorrcntc, w - i - v * 
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e qui il Beidelzar conduca il frutto , e a 
Pifa no. Sono cofe , che paiono ( i ) cafe. 
Che qui lo conduca, me rafierifce un Ca- 
valiere, che ne ha avuto a iofa ( 2 ) egli 
inedefimp in un fuo Giardino ; e però mi 
vi raccomando per del Teme, benché aderto 
lia tardi, per vedere quello, che faprà fa- 
re, e ciò, perché mi ferva di lume in ordi- 
ne alla rifpofta ( 3 ) del mio appalto. 

Vi fenili due fpropofiti . 11 primo , che 
<juel primo Uccello con penne di varj co- 
lori fia Americano , quando egli fta di 
cafa al Capo di Buona lperanza. Il fecon- 
do, che quefee penne fiano di varj colori, 
eflendo tutte color di fuoco, fuori del So- 
le, e al Sole pigliano tutti i colori, che fi 
vedono ne’ colli de’colombi* Quell’ altro Uc- 
celletto non maggiore della grofTezza d’ un* 
ugna, quegli é quello, che é tutto coper- 
to d’ un cangiante verde, e oro. il curio- 
fo, che ha l’Vno e l’altro, é il Dottore 
Ibans Sloan, fegretario della Società Reale, 
che abita in Londra vicino alla Piazzetta 
di Blooms*bury, e il fuo Mufeo é ftimabi- 
liffimo per molte curiofità così naturali , 
come artifiziali . 

La lettera Spagnuola verrà Tempre in 
tempo. , 

P. S. Oh poter del Mondo. Una lettera 
del Cardinale di Iafoni Se il Vefcovo di 
, ' Cuen- 

( 1 ) Sm» cop$ % clt fdimo c*f$ , cioè cofe alte , 
grandi, difficili. 

(* ) iofa , in chiocca, cioè in copia, in ab- 
bondanza . 

{}) A rìfpondtrt t a corxifpoadcre,* adempire al 
mie appalto. 
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Cuenca farà refleflìone ad averla il .Cardi- 
nale fcritta nel leva leva .della fua eminen- 
te motta per Francia, concluderà, che D. 
Diego Morales Crefpo fia qualche cofa, che 
tocchi beo S.£. da vicino; e poi fe ptfr di 
qui a cb’ei la riceva, la Catalogna, e Va* 
lenza fon ritornate all’ obbedienza di Fili p— 
po V. penfate di quante decine per cento 
ricrefce l’efficacia d’.un sì valido impegno 
d’un Miniftro; npn è una bagattella . Dite 
je io ho valutato i .voltri favori .con piena 
cognizione di ca.ufa , p no ; ve ne ringra- 
zio tanto tanto. 

Non piti di duje Paefani, nella Promo- 
zione ? Paefani , Paefani d’ accordo, ma fe 
la cofa fìniffe qui , ci faranno di quei, che 
.l’ intenderanno male. Ma a queffo ci penfi 
.chi ci ha a penfare, che ip .copie io(i)foa 
.contento. 

Mi do per .contento ancora del voftro rin- 
graziamento per la mia Ornitologia, e Pu- 
jniliomachia, che certo li foggetti .dell’una, 
e dell’ altra non poterono avere maggior.ap- 
plaufo al loro arrivo jn .Inghilterra, e in 
Cadiz di quello che hanno avuto da voi 
i mie.i ragguagli , e queffo è.il .vero modo 
d avere fpettb delle cofe belle. 

Non dubitate , .che il mio Confole, o A* 
gente, o Relìdente faccia complimenti copi 
>eho voi. Vi baffi, che è Soldato. 

Firenze li. Maggio 1706. 

I * AL 

1 ) Io coinè io. g noj . Qnant’a me; if 

,P?r ine. 


Digitized by Google 


302 LETTERE 

AL MEDESIMO. 


I O vi vedo tanto umiliato , che 'quali me 
ne vien pietà, e mi difpiace d’aver da» 
to motivo all’efercizio di quella vollra vir- 
tù. Non già, che io mi penta d* avervi 
mandato le notizie, e ì’ impronte de’noflri 
Diamanti intagliati : (blamente mi duole d’ 
aver calpefiato il voftro fallo con fallo 
troppo ( i ) maggiore , e però più biasime- 
vole di quello, che pretendevo di corregge* 
re. Vi ringrazio infinitamente dcldifegnuc* 
ciò, che m’avete mandato, il quale farò ve- 
dere al' G. D. e al Sig. Principe , e dopo 
quella gerarchia fuprema, al nollro Invia* 
to d’Inghilterra, e forfè per un atto d’eroi* 
ca carità a Buonarroti ancora . La legatura 
è gentiluccia, e con tutto quel giudizio , 
che bifogna, per far fubito intendere, che 
l’Eroe dell’ Anello ò quello, che vi òdi più 
brutto, e che così brutto com’ò, non la- 
feia d’efldre per ragione dell’antico, una 
grande, e fiimabilitfima rarità. 

Vi ringrazio ancora del ricordo intorno 
alla moneta d’oro di Francia, che Tenterò 
di ripefeare per un’altra llrada. 1 

No, non mi fon lafciato intendere . Quel 
gufeio d’Ofirica, che m’ofterifce l’Amico 
di Livorno, fe io l’ho bene intefo, non è 
altnqienri un vero gufeio, fiato una volta 
tale, e poi diventato pietra , ma uno di quei 

1 affi , 

Allude alla rifpofta, che al detto di Diog*- 
ve C*lct féftur» Platinò fece piatone eoa d-ìrcOl- 
<4W, fid 
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farti * che fi trovano fepolti nel terreno mo- 
dellato, a foggia di guido d’ofirica, (i) 
come fe ne trovano di quelli, che paiono 
formati fopra una pefca, ed altre produzio- 
ni d’animali.. Ma afpetratr; io gli mande- 
rò copia , e fentirò ,' e fentito che io averò 
lui, voi fen.tirete me. Oh capperi* Sicuro, 
ficuro, che fe io l’ averti int.efo, per un gu- 
scio d’ Oftrica di quel pefo , come fonò ve- 
ri gufqi idi pefci quegli, che fono jn guar- 
daroba, e che mi dite adattar.fi nell’ Indie 
nelle Chiefe de’Crifiiani a ufo di Pile da 
acqua benedetta; (2) non J* averei deprez- 
zato. Ma io l’intefi, còme l’intendo an- 
cora per un farto , come per farti fi confide* 
rano tante altre cofe dell’ifteflo genere. Cre- 
do bene, che o faffo, o gufcio, ci fia da 
pagarlo poco : bafta fentiremo , e ho finito 
di rifpondere, ' - * 

Aderto contentatevi, che vi domandi in 
Lingua Trafteverina, chi vevuo’f^] bene? 
Girate, c rigirate per .quanti Parenti , Ami*, 
ci, e Servitori avete, non troverete uno, 
che ve ne voglia più di me, e che fila piò 
di me con l’arco tefo, per fervide al genio 

della 

( 1 ) Terreno detto da Teofrarto nic- 

cliiofo. In quelli nicchi de’ Monri , pare che villa 
fiato l’animale. Ci ha fcritto un Tedefco, che gli 
crede reliquie del diluvio. 

[»3 Le cofe dell* Indie, caftagne, noci, tutt.e 
grandi _ 

X 3 1 c hi vi vini 6mel In lingua Tralleverina fu 
un poema intitolare il Maggio al Sig. Cardinale 
Francefco Maria de* Medici. E nell* antica lingua 
.dì Roma ci è la Vira di Cola di Rienzo, che erro- 
neamente il Tcfauro nel Cannocchiale jlimò .l’jUX» 
dea lingua comune Italiana.. ' . 

' • * i vT -. «*•••« s . . . r v . * * 
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della yoftra' nobiliflìma curiofitì • Vedete 
capitolo di lettera , che ho fatto cavare dall* 
Originale di un dottiamo Uomo d’ una 
Otti delle Provincie unitele che ferve at- 
tualmente, tutto che uomo di lettere , in un 
pollo militare agli Stati Generali* 

Firenze primo Giugno 1706, 

AL MEDESIMO, 

B Ravo r e viva • Provvedetemi pure il 
Breviario, che mi dite aver trovato, 
fateci fu il meno d’agrefto, che potete , e 
confegnatelo figillato in una Scatoletta, al 
Sig. Andrea del Rofso, il quale prego og- 
gi a rifarvi ( 1 ) li dindi , cne averete fpe« 
10, e a mandarmelo con cert’altre bazzeco- 
le, che ha di mio ; « voi in tanto reftate 
ringraziato ( 2 ) ut otto * 

Oh in quanto a quello poi , averete una 
bella, c Xanta pazienza, efsendo otto giorni, 
che ho chiedo di Livorno lo Schizzo del 
gnfcio d’oflrica, tale quale <ei fi pofsa ef- 
lere ; e pregate pure Dio , che non venga 
voglia all’Amico di farlo ritrarre in minia- 
tura al naturale, e fpenderci una decina di 
doble, che vi toccherebbe a pagarle bel le (3) 
lampanti come un Uomo , e imparare ptf 

nn f 

(O Lì dindi, voce del linguaggio Infantile p c ' r 
lignificare danari; onomatopea del Tuono. 

(a) Ui *lf$ : al maggior fegno: termine di Scuo- 
la, dalla digradazione immaginata nelle qualità de- 
mentati, dove l’orto è il fupremo grado. 

( j ) Lampanti , cioè rilucenti, battute di frefco» 
iaìjfc, di Zcccaj c fi «fa (fi* 
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tan’ altra volta a non leggere le lettere alla - 
menre, avendovi io fcritto fin da princi- 
pio in modo da dover efsere intefo , Iddia 
”v’ aiuti, 

Caratevi pur la (1) gnagnera di farCar- 
binali quanto vi pare : e fe non vi badano 
li 72. Difcepoli , fatene il numero del pri- 
mo (2) Concilio, che come non fate me, 
o quegli nominati da me, non mi darò mai 
per foddisfatto: ho ben caro, in difetto, di 
poter fare quelli della mia nomina , e di 
veder fatti quelli della nomina de* miei 
Amici , 

• Un mefetto , che facciate venire il gior- 
no dopo dormito un Maeftro di fcrivere, 
non li fa, che benefizio vi vuol fare. Quel 
voftro ( $ ) Gallo Murifruga, m* ha avuto 
itamani a far perdere gli occhi a leggerlo , 
e il cervello a indovinarlo , avendolo voi 
fcritto in nn modo, che non è pofiìbile il 
leggerlo per altro , che per Sallo Murifre- 
ga. E certo, che fetiza l’aiuto della Meda- 
glia col rovefcio del Gallo cantante, e del 
i-eone, non mi farei mai rinvenuto, che 

Dia- 

monete nuove. Quella voce è impiegata a un fimi* 
propofito da Luigi Alamanni nella Flora, Comme- 
dia , eh’ egli fece in veri! sdruccioli , e ne II’ imi» 
razione de’ trocaici de' Greci , e de’ Latini. 

(r) £.4 gnugntra . voce baila, e .della plebe, per 
voler dite pizzicore . prurito, .fregola. 

(x') Intende il numero del Concilio Niccno pri- 
mo , che fu di trecendiciorto Prelati . Del redo il 
primo Concilio fu il Gerofoltmiuno , Apoftolico^ 
di cui negli atti d<gli Apodo) i . 

( j ) Forfè ha da dire, Gaj'o Murifug* ; cioè # 
.che mette in fuga col fuo canto 1 Topi» che fbat 
' Addati a fpaffo la 'notte. * * * 
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Diavolo vivolefTe dire con quella erudizio* 
ne del Sailo Murifrega, ,e non vi paia po- 
co, che io non ve ne dia altro gaftigo , 
che non lodare il concettino de 4. Leoni , 
che forfè in altra occafione averei mandato 
alle fielte, 

Ierfera ebbi finalmente una Lettera dell* 
Amico, al quale avevo commeflo la mone- 
ta di Luigi XII. Mi dice , eh’ é fiato per 
crepare in Brettagna ,• ma per efler guarito, 
non averi penfato alla moneta certo , giac- 
ché non dicendomi' niente , né di quello , 
né di altri particolari feritagli in quella oc- 
cafione, concluderete anche voi col' voftro 
bell’ ingegno , come ho conclufo ancor io 
col mio, che la Lettera dovette ( 1) anda- 
re al Diavolo, 

Firenze 8 , Giugno 1706 . 


AL MEDESIMO. 

C Geo roba per ia vofirà I fioria de' dia- 
JLÙ manti/ intagliati,* mettete da b.anda per 
Arricchire la voltra Selva • 

Fu parecchi anni fono in Livorno un 
Mercante di Gioie, il quale aveva fra l’al- 
tre un diamante della figura , e apprelTo a 
poco della grandezza d’ una .mezza .noeti uo- 
la monda , e non delle più piccole , lavo- 
rato nel piano della fua bafe , e intagliato 
d'alcuni Caratteri , che verifimilmente dove- 
vano contenere il nome di qualcheduno , e 
Servir di Sigillo , aiutando quella coniettu- 

’ . fa. 

Cioè ì perderli . 
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ra P efler quello diamante forato fuorfuori, 
poco (opra il fuo piano per poterlo infila* 
re; nè poteva Pintaglio efler nè piti netto, 
nè meglio fatto mai . Che caratteri quelli 
fi fodero, non fi può adefio dire, non ef- 
fendo allora flato conlìderato il diamante col 
col reflefio di erudizione , ma puramen- 
te di gioia in ordine al fegarlo, e cavarne 
due pietre, come lo proponeva il Mercati* 
te, che, non è dubbio , farebbero anche fia- 
te belle aliai . Solamente s’ha memoria , che 
il Mercante, o folle, 0 venillc di Collanti- 
na , fettza poter entrare neffuno per malle- 
vadore, che folle Collantina veramente , e 
non più toOo Collantinia , cioè Collantino- 
poli, che così vien chiamato dagli Arabi , 
o per meglio dire in Lingua Araba, come 
fi vede fentto in quella lingua nelle mone- 
te d’oro quivi battute, nel qual cafo è in- 
dubitato , che i caratteri farebbero flati A. 
rabici, e l’intaglio non molto più antico di 
Maometto fecondo , che vorrebbe dire nel 
1440. in circa. 

Se poi folle fiata Coflantina, Città di Bar- 
beria , vicina a Tunis , nelli cui contorni fu 
in tempo di S. Agoftino un tal Coftanzo Pre- 
fetto, lodato .con aliai difliuta particolarità 
dai Santo medefimo, e mandatovi dall’Im- 
peratore Onorio con autorità fopra tutta P 
Affrica, per fopire le cofe de’Donatifii , l’in- 
taglio potrebbe eflere fiato una bagattella 
di circa un migliaro d’anni più antico, e i 
caratteri verifimilmente Punici . Ma è più ve- 
rilimile il primo, confermandolo lamaravi- 
jjliofa fcultura de* caratteri , che fe follerò 
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(i) Punici, Ja maniera farebbe piùgroffo 
lana , e l’intaglio più acciarpato affai , noa 
fapendofi , .che nell’AflCrica abbiano fioritola 
alcun tempo J’Arti , e Arti particolarmente 
di quella natura : non parendo da fondare 
una .contraria indicazione dalle maraviglie, 
che fi trovano in Giofeftò Ebreo, «dei lavo- 
ro di quella maravigliofa Tavola, mandata 
da Tolomeo col ritorno de’Settanta per mo- 
numento della fua gratitudine, che fenonfc 
affatto favolofo, s’ha per molto caricato , co- 
me v enfimi! mente prefo da A ri dea . Tanto 
per adeffo a buon conto per fervire alla vo- 
iira fftoria, e quel che lo rende d’un pregio 
ineftimabile , è il venir la notizia dai Sig. 
Principe di Tofcana, che faputo da me , al 
fuo ritorno dal Poggio ; a Caiano , il voftro 
novello acquifto con l’impegno di fcrivereP 
J ftoria de’ Diamanti intagliati, me ne fece gra- 
zia perchè io -ve Ja partecipaffi in qualità di 
voftro aiutante di fiudio. Ora dite chi po- 
.trà adeffo toccarvi la punta del (2) nafo/ 

Elio* 

( 1 ) :I Caratteri Punici non hanno quella bella 
■formazione di lettera.» che .ha j‘Ar*bo , particolari 
mente d’ Affrica. 

( a) Chi potrà atlejfe toccarvi la punta del nafe l 
Marziale; Tumentii nafum ne tu tentavtris Urfi . 
Nel nafo confitte la (lizza. Teocr, nello Idiliopr» 
ifiUttK nò Kit itti p7tt CCkSìITic/, L.' acerba bili in 
falle nari /tede.. La collera, e l'ira preffo gli .Ebrei 
ii dice A ph, cioè nafo. Domine , njt in furert tu» ar- 
guti me ; l’Ebraico dice; in n afe tue . Noi dichia- 
mo: arricciare il nafo, l'entrare in .collera; che 
cosi fanno i cani , d’ increfpare Je .narici , quando 
monta loro la bile , e che jì preparano alla zuffa . 
Non fi potere adunque toccare ad uno la punta del 
nalo, dicefi proverbiando di uno venuto per fuper- 

fdegaofo, e facile per orgoglio a concepire colteti» 
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Buone nuove del gufciod’Ollrica. L’Ami- 
co lo crede un vero gufcio , perfuafone dal 
vedervi attaccati fopra alcuni nicchietti , co- 
me fuccede Tulle cofe cavate dal Mare. Egli 
me ne manderà uno, perchè io mifoddisfac- 
cia , e fe ne pare l’ilteflo a me , ve lo mandi, 
Te no, l’impieghi in qualità di fallo nella pri- 
ma Fabbrica, che farò. 

Quante di quelle Lettere vi fcriveacapo 
all’anno Buonarroti, che pure è l’Arca (i) 
dell’antichità ? In fatti egli è degli Anti- 
quari, come de’Legali \ che è talvolta me-, 
glio il fare fcrivere da i principianti , che da-, 
gli Uomini più (a) bifcotrati , mentre que- 
lli per entrare in fama ci fi mettono con 1 * 
arco dell’olla ( $ ) dove quegli , lìcuri già del- 
la loro reputazione, e ricchi infondo ltrapaz- 
zano il melliere* 

Ma quello ancora è poco. Vedete infin do-, 
ve va il ben , che vi vuole il voltro Lorenzi- 
no • Egli fa nafcere de i Moltri per ferviro, 
alla gloria del vollro Mufeo, e non la gu- 
arda a impoverire col pregiudizio della Tua 
azienda- ( 4 ) per arricchir voi, e per lulin* 
£>are la voltra curiolìtà. 

Una mia Contadina aveva metta la bioc- 
ca, Fiorentine chioccia, a covare . Nati tu t- 

• ■ 
tri 

( 1) Cic. diffe neir-Orazione contra Pilone: 
flar antitfuitaiii , 11 Bocci* un Giurifconfulto chi** 
mò Armario di ragion cavile . 

(*) U mini fiù bifattéti, cioè di più cotte .•ver- 
nati, efperri. 

(j ) Metrerfi coll 1 arco dell’oflfo. Ommtt nirvts 

initnitrt % / • . r «. 1 »* 

<4) ^ 1 zie»Js dalla Spagn. bdxjtndà , cioè facceli* 
Ai v negozio , roba 4 Lac, rei , 
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ti i pulcini rimaneva ancora un uovo, che 
la gallina credo io difperata, fi rifolvé a ab- 
bandonare. Freddo già, e credutoli dalla 
Contadina morto il pulcino, lo tirò dalla 
frneftra in fui Prato . Raccolto daTuoi barn* 
bini, lo riportarono alla mamma, che tro* 
vatolo rotto lo finì d’aprire, e vi trovò 1* 
oftento, che vedrete nell’acclufo difegno. 
Fuori di burla, io non ve Jo do per una 
gran rarità, elTendocene molti efempj, fe 
non per appunto di pulcini nati , di pulcini 
almeno imballiti, giacché ogni uovo con 
due torli, de* quali fe ne trovano molti , 
era dalla natura fiato carico a due pulcini: 
né folamente di pulcini , ma di ferpi , e di 
altri animali , e il Lippi nel Tuo Malman- 
tile introduce fino efempj di Diavoli a due 
code. Ve la do bene per una mifcea non inde- 
gna di Ilare nelle vofire ferie di cofe natu- 
rali di qualche fingolarità. 

Più ancora. Ieri 1 * altro il nofiro Invia- 
to d’ Inghilterra mi fece vedere una lettera 
col racconto d’una Giovane morta nella Pro- 
vincia di Beubigh nelPaefe di Galles. Que- 
fia, efiendo in letto inferma, s’addormen- 
tò il giorno d’Ogniflanti dell’anno pattato, 
e dormito infino al dì io. Gennaio di queft* 
inno, che viene a ettere una bagattella di 
70. giorni, fi deftò, ancor viva, come lo 
dimofirava il polfo, e il fofpirare, che fe- 
ce per brevilfimo tempo., dopo il quale fe 
ne morì, lanche quella non ve la do per 
una cofa inaudita , efiendovene più efempj 
ne’ Medici , e fento , due in fpezie nel Sen- 
nerto, che verilimilmente non faranno veri, 

come 
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come forfè non farà nemmeno quello- In-, 
tendete bene. Non dico, non farà vero il 
fonno, che di quello, nel cafo prefente,ve 
ne fono rellimonj di fede indubitata, e fra 
gli altri il Curato della Giovane; ma dell* 
aver pattato tutto quello tempo lenza qual- 
che forra di nutrimento, fe non altro, dii 
brodi Initanziolì, fpremuti in bocca pervia 
di fpugne, che sdrucciolati tra i denti, fa- 
ranno arrivati nello flomaco, forbiti, per 
così dir, non volendo, fenza avvederfene 
dalla necellìtofa natura. Ma comunque lì 
ila , anche quella era una di quelle cofe da 
non tacervifi , e un pollallrello da non de* 
fraudarne la voltra tavola , giacché è indù, 
bitato , che Buonarruoti, quando anche ne 
mangi per fc, non ne darebbe l’olTa alfuo 
caro domellico Leone. Poter del Mondo , 
quelle fono lettere da fcriverfi a un, Re; e 
le fu filmo ne’tempi, che Maria Colbert pro- 
fondeva penlìoni a uomini di Lettere, una 
penfione di 200. doble l’ anno a farla ( 1 ) 
fradicia, non mi mancava. 

Venerdì rinnovai Perdine a Parigi per 
la ricerca della moneta di Luigi XII. 

Ricevo la mollra della nuova edizione di 
Venezia; cercatene, le trovo anche qui , 
ma l’elTere così frelche fa, che nel battere 
i caratteri (2) lì contraliampano, e fanno 
una ( 3 ) fchifierzia ; e così no nfoluto di 
dare la commiflione in Amllerdam con or* 

dina- 

( 1 ) fai* frédie'14 : alpeggio andare; a dir 
poco . * 

' ( 2J Si contrasbattono. 

( 1 ) schifezza . 
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dinare, che me lo mandino per la via di 
terra, e così voi reftate libero d’impicci ul- 
teriori , e ringraziato di quegli , che avete 
avuto a quello conto , e in modo partico- 
lare d’aver fofpefo , e dato campo di get- 
tarli a ripiego migliore; che è quanto vuol 
di rifpolla il voftrp vigliettQ, 

Firenze 15. Giugno 1706, 

AL MEDESIMO, 

T ornatoli dopo più matura rifleffione a 
difcorrere fu quell’intaglio in diaman- 
te, che anni fono, fu portato a Livorno 
da quel Gioielliere di Collantina per dirne 
quel poco, che dir fi poteva d’una gioia 
non caduta allora folto altro rifletto, che 
di pura gioia, come vi fcrifli fettimane fo- 
no; che vuol dire, fenz’cfierli ne pur pen- 
fato a far riconofcere j caratteri, che v ? 
erano sì maravigliofamente intagliati , e mol- 
to meno a pigliarne copia, come fenza dub- 
bio fi farebbe fatto ad averlo confiderato io 
ordine all’erudizione. 

Parve a qualcheduno di quelli, che furo- 
no confusati fu la mareria, doverfi franca* 
mente deludere in primo luogo il dubbio 
caduto in mente ad alcuni, che il Gioiellie- 
re fi folle male èlprctto del nome della fua 
patria, cioè, che in cambio di Coftantinia , 
avelie voluto dire Cofiantinopoli detto Co» 
fiantinia dagli Arabi, onde pptefie.ro, anzi 
dovefiero quei caratteri ettere fiati Arabici, 
O Turchefchi, nù in confeguenza di mag* 
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gior antichità di quella del tempo di Mau* 
metto fecondo. E a dire il vero eflcr mala- 
mente concepibile, che a effer colui (lato, 
o venuto di Coftantinopoii, per poco, che 
egli avelie intefo, o parlato di Lingua fran- 
ca , una volta, ch’ei fi folle rifoluto di na- 
vigare in Ponente per farvi negozio di gio- 
ie , fi folTe avvifato di far l’eleganza di 
chiamare in Livorno Coftantinopoii anzi 
Cofiantinia nome così particolare agli Ara- 
bi , e privativo a i Turchi medcfimi, che 
Coftantinopoii nome così univerfale a tut- 
te, può dirli, le nazioni del Mondo, e ve- 
rifimilmente non ignoto ai Badeavos di Co- 
ftantinopoii medelimo. 

Conclufe pertanto quella perfona medefi* 
ma, che ellendofi collui fatto di Coltantina, 
non potefle ellere, che di Coltantina d’Af- 
frica •* l’antica (1) Scirta, capitale della 
Numidia, che, come attella il Cupero ave- 
re egli medefimo udito dire da un Amba- 
feiadore del Re di Marocco a gli Stati Ge- 
nerali , ritiene anche in oggi il nome di Co- 
ftantina, e per rovinata ch’ella fia, e qua- 
fi tutta rifabbricata di cannucce alla Mau- 
mettana, non lafcia d’eller molto abitata , 
c di ritener tuttavia delle veltigia della fua 
antica grandezza, e fra l’ altre le mura al- 
tiflfime, e tutte di pietre quadre, 14. piedi 
lunghe, e 4. larghe, oltre una gran quan^ 
tità di Colonne belli ITìme » ed altre antichi- 
tà avanzate all* ellerminio , che, fenza fa- 
perfene il perchè, fece di quella Città, do- 
ve s’era ritirato Aleflandro Tiranno d’ Af* 
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frica, Maffenzio, e poi rifatta daCofiantì 
no, e da lui piìi verifiroilmente denomina 
ta, che da Cofianzo fuo Figliuolo , coni 
qualcheduno ha creduto ; nel qual cafo , piut 
1 tolto , che Coflantina, non fi vede perchì 
non avelie a efserfi denominata Coftanza • 
- Ciò fuppofio, ecco fubito il nofirolnta 
glio almeno un migliaio d’anni pib antico 
che a eflere fiato fatto in Coftantinopoii ii 
circa all’anno 1440. a dir prefìo: ed ecci 
parimente ridotto a pofiìbilità , fe non a cer 
•tezza, o almeno a probabilità l’eflere i ca 
ratteri fiati o Punici, o Numidici , non e£ 
’ iendovi a ben confiderai alcuna implican 
za , che anche a efiere fiati tali , potefser< 
efsere cosi pulitamente intagliati , come s 
ha memoria, eh’ e’ fofsero .* poiché oltre al 
l’ efsere Scirta fiata grande , e florida fotti 
i fuoi Re Numidi, Micipfa uno di elfi con 
dufse una Colonia Greca, con la quale oc 
cafione poterono venire in Affrica ai quel 
le arti, e di quelle maeftranze, che per in' 
nanzi non vi fofsero per avventura fiate 
quantunque, a dire il vero, anche fenza 1 
induftria de’ Greci non vi fia alcuna ragio 
ne di non poter credere, che elle vi fofse 
ro potute venire dalla vicina Cartaginesi 
ma dell’allianza co’ Romani , e così cfser< 
in un modo, o in un altro potute intra 
durvifi , c bifognando raffinarli al favori 
dell’ lufso infeparabile maifempre dalli 
grandezza, e dalla tranquillità degl’Impe 
rj, c delle gran Repubbliche eziandio; re' 
iti monio fra l’ altre, de’ Diamanti in fpe 
eie f la fomma perfezione, con sui pre< 

’ fen- 
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fentemente fi lavorano in Amfterdam ; e di 
tutte quelle belle co fe non m’avete a dare 
altro credito, che della fatica d’averle ascol- 
tate, e dettatone il prefente ragguaglio. , 
Sin qui ho fcritto (1) a credenza. Adef- 
fo ricevo la vollra de’ 3. fenza trovarvi a 
che rifpondere , falvo il rallegrarmi delle 
pallate burrasche della nipotina, e ricono- 
scermi con mia fomma vanirà per voftro 
piccolo nipote, avendomela Venerdì matti- 
na il Sig. Padre, e la Sig. Madre conce- 
duta jn Spofa per quando lo fia in età nu- 
bile, e così reverifeo Monjteur mon grand 
anele dcvotilfimamente, , 

t • 

Firenze 6, Luglio 170 6» 

AL MEDESIMO, 

. . » 

Q Uando le perfecuzioni , poiché così la 
volìra ingratitudine vi fa chiamare 1’ 
illutazioni, del vollro diamantino , non 
avellerò prodotto altro , che il concettone 
della Lupa ammutolita d’ ammutolente , che 
ella é fiata dal principio di (uà creazione ; 
mi pare , che potrefte darle tutte per bdn 
(offerte , avendo melfo la vollra mente in 
riga di Rocca d’ una gioia aliai più prezio- 
sa, che non è il Diamante del Gran Duca, 
non che quello, che vi liete bufeato ; e co- 
sì incambio di confondermi d’ avervi molla 
quella perfecuzione, me n’efalto, e mi eri- 
go in voftro creditore, di debitore, che vi 
0 - fono 

{ 1) sA cndi ?tic polii » nella Seri unta 
• cioè,* ia doap. 
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fono Tempre flato di grandiffìme , e flrettifc 
fìme obbligazioni • Anche glieli’ altro di 
Trionfetti , Trionfato , o Trionfante , non 
'monda nefpole ; (i) e pur voi lo profonde- 
te come acqua : tanto è ricca la voftra mi- 
niera. ‘ m ... 

Vi ringrazio della notizia de’ Nicchi, 
del galantiflìmo Epigramma fu la berretta 
di Nettunno . Stamani per miracolo ho ve- 
duto Buonarroti. M’ha domandato quello, 
che ne farei, e ci fiamo fpartiti le mance: 
a lui avendo lafciato quella del Gran Du- 
cerà , al quale lo farà capitare, e per me ef- 
fendomi contentato di quella dell’Inviato d’ 

| Inghilterra, che lo (limerà fommamente , 

\ avendo egli di già di voi tutta la (lima , 
che meritate, e come vi diffi, incantato 
della voflra galantilfima naturalezza di fcri- 
vere, non contento del capitolo toccante il 
diarnantino, volle copia di tutta la Lette- 
la, e to’ afpetto , che mi chiegga quella d’ 
oggi ancora. Vi mando con l 5 ordinario di 
quella fera una curiofitauccia , che può ben 
paflar per regalo , regalo però da State, e da 
'non farvi gran caldo i ma pure com’ è regalo, 
ho rifoluto di mandarvelo franco , e muoia 
l’avarizia. É di che Torta mi farò moltrar 
l’anello portato dal Marchefe Corfinj, e fa- 
cilmente domattina, e {trillerò come un’a- 
quila, che non mi fìà flato mòflratt) buo- 
navoglia . Sentite . Mi fono abbattuto ad 

aver 

i , • ' • • ì . ■ 

(0 Ut* nttniàr ntfpolt , vale Non patire diffi-,' 
colta in che che ila, poiché le nefpole, per ave- 
re pelle fonile, e la carne loto (pappolata jfimoa* 
«Uno difficilmente, _ . 
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are r congiuntura di donare all’Inviato d* 
Inghilterra alcuni zolfi d’intagli, che una 
volta avevo, e che fono andato fpropofira- 
tamente fpalimando quando uno, e quando 
un altro , che addìo ne fono pentito , ed 
erano forfè una trentina, e alcuni non cat- 
tivaci. Gli ho anche donato alcune im- 
pronte in cera di Spagna, e appunto l’al- 
tro giorno quella d’ un Socrate, e d’un al- 
tro Filofofo incerto, in corniola, che egli 
{limò atailfimo. Se una volta ve ne capi- 
tale uno in qualche cofa di più nobile del 
zolfo, e della cera, farei forfè la cafcata di 
ipenderci quella doblaccia . Credete vi rin- 
correrete voi per quello prezzo di bucar- 
mi un intaglio un poco garbatuccio? O via 
fputatevi un poco nelle mani, (i) 

M’ è venuto il Nicchio, Nicchio però di 
Monte, E’ un mezzo gufeio d’ oftrica effet- 
tiva; vi li vede la forma, o madre, la fe- 
de del vivente a quel mo bella lifcia,/òome 
potrebbe efìere fé folle ancora teftacéa. II 
convello eterno erutto sbernoccoluto, come 
potrebbe etere un pezzo di fcoglio ; ma non 
arrivo a dillinguervi di quei gruppi d’oftri- 
chette, come averete veduti altrove; e pe- 
fa undici, libre, e io. onze ; dcfcrittolo a 
Buonarroti in voce, me 1* ha fconcacato, e' 
m’ha detto, che, fecondo eh’ ei comprende, 
non gli pare, che pota valer la pena di 
mandarmelo nò in corpo, ne in figura Di- 

' K te 

( i ) Spulati 1 uelU *4*f ; affaticarli; detto da i La- 
voratori , che fi fputano prima «elle mani, perd- 
fere poi piu adatti a matteggiare i loro /trumeau 
rullici • 
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te addio il fatto voltro, e Tappiate , che 
mi rincoro di mandarvelo a ufo per via di 
Livorno. Quando non lo vogliate, lo ven- 
derò a un mio vicino, che mura. 

Firenze 20. Luglio 1706. 

AL MEDESIMO. 

D A i buon partiti partiti, dice il Prover- 
bio. Troppo pretto avete trovato gP 
intagli , e troppa facilità in aflicurarmi , che 
non vi farà dimcultà de’prezzi . Quello vuoi 
dire, che gl’intagli fono vofìri , e che preten- 
derefte farmene un regalo. Ora venite: do- 
po la morte di Paolo, e di Pippo Rafponi 
non ho più a chi voltarmi in codello Pae- 
fc per una commifllone, fe non a voi, o al 
■vottro Sig. Fratello. Come cominciate a vo- 
iermi regalare, potrò dire di non averci più 
.xieflu no affatto . Quando ho voluto eller roga- 
lato, ve l’ho faputo dire, e in queft’iftello 
genere vi chiefi alcuni anni fono da fare un 
Mgillo a tre facce, e voi mi favorifìe con tut- 
ta galanteria. Addio non voglio eller favo- 
rito : voglio eller fervito co’miei quattrini, 
m’intendete. Tenetevi dunque il volfro Er- 
cole, e la vollra Venere, e fe vi capita qual- 
che cola appropolito, e del prezzo, che v* 
accennai d’una dobla in circa, che Buonar- 
roti mi dice elfere aliai onelto per aver qual- 
che cofa un poco galantuccia, e voi piglia- 
temela, e mandatemela, e intanto vi ringra- 
zio del voltro generofo penliero. 

Farò fecondo i veltri ordini con ritener* 

• ni 
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mi il Nicchio per capitale da regalare una 
delle mie Fontane in cafo di bifogno. Voi 
non mi dite niente intorno all’ovatta, ma 
:1 (1) Micheli ha da dire qualch’altra cofa, 
che v’afpettate così poco come l’afpettavo 10, 
e forfè oggi a otto . 

Io non lo tante di flinzioni tra il gradire , 
e l’applaudire. Quello, che vi pollo dire, 
è, che venuto da me l’Inviato d’Inghilterra 
il giorno dopo accufatovi il voftro Epigrafi' 
ma, glielo molìrai, e gli piacque tanto , che 
fe lo portò via, fenza ch’io ne ritenerti una 
copia ; ed elìendo facilismo, ch’ei l’abbia- 
mandato in originale a Londra aunfuocor- 
rjfpondente in materia di Letterature, fari 
bene, che me ne mandiate una copia , paren- 
domi , che Buonarroti vi trovi egli ancora 
nell’jlterta orbiti. 

To / Vi fetc accorto, che non v’ho man- 
dato quel regalo I Orsù non ve lo mando nem- 
meno ftafera per i’ilierta ragione, che fu la 
mezza notte, che mandavole lettere alla Po- 
Ita, mi fecero rifolvere a cavarlo della fac- 
coccia, e la ragione è quella.* che con gli 
ordinari gl’involti corrono più rifico franca- 
ti, che non francati, e però lo rimedi il Sa* 
bato col Procaccio . Sabato poi per non aver- 
lo davanti agli occhi me ne feordai : vedre- 
mo aderto, le farò l’ifterto quell altro Saba- 
to ancora. 

Firenze 17. Luglio 1706. 

K t AL 

(1 - Pier Antonio Mie fidili B«g»iOO fCe«U«Blfc 
ftovvifionato da S. A. &• 
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A Che giuoco giuochiamo noi ? Io noo 
vedo ancora il duplicato così iftante- 
mente chiefiovi nè del difegno, nè deU'im- 
pronte della voftra Lupa , ed io fon 15. 
giorni, anzi tre fetrimane, che 1’ ho fatta 
iperare all’ Amico di Parigi coi proffìmo 
Ord inario. Ora finiamo , altrimenti finirò 
ào l’ufo della mia beneficenza, nè folamen- 
tc della mia, ma di quella degli altri an- 
cora col rapprefagliarne gli effetti. 

Nè io intefi di rincacarvi del regalo per 
non effer cofa nuova , ma folamente di dar- 
vi quella notizia per una fpezie di retribu- 
zione del regalo medefimo, pronto a giu- 
Hificarmi fu’l punto d’ averlo ricevuto con 
fommaftitna, con l’accettare di buoniflìmo 
cuore tutte quelle monete, che dite d’avere 
<Ìi fimil valore, e di diverfi coni, quantun- 
que anrichiftime , non efclufe quelle di Ni' 
no, e di chiunque li trovale aver battuto 
anoneta innanzi Adamo nell’ opinione de’ 
JPreadamiti. (1) 

Un’ altra volta che voi , o il noftro caro 
'Abate Salviati vogliate lodarmi ex capiteti 
una potenza dell’anima, di grazia fccgliete 
ogni altra, che la memoria, e fe volete dar 
fu’l ficuro, attenetevi per vita voftra alla 
volontà , che è quanto mi do ad intendere, 
che mi fia rimalto di buono. Del xefto ve- 
drò- 

( 1) In propofiro di limili anticaglie è da vederli 
u*a Ottawa mirabile faceta del Bellini nella Buc- 
ciiereidc manglcritta . *■*" 


-\ 
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drctc a Tuo rcmpo con voftro rodòrc quel* 

10 y che tutti e due avete lodato , quando 
vedrete i fupplimenti , che m’ha mandato L* 
Inviato d’ Inghilterra a quel mio abbozzo 
di relazione, che ha fatti diltendere al fuo 
Segretario in Italiano, e de’quali vi man- 
derò copia , ma non oggi , trovandofi tut- 
tavia i Menanti della mia Segreteria fotto 

11 martirio delle buone felle, e quegli eden- 
do aliai lunghi, come quegli, che formano 
una pienidima , e perfettidìma idoria , a 
fronte della quale la mia leggenda rimane 
una fchifienzia, fi dice a Napoli. Fatte per- 
tanto folpendere la parte, che rifguarda tut- 
ta quella faccenda , convenendovi lapere 
troppe cofe di piu di quelle, eh’ io dico per 
dar al Mondo quella notizia in tutta la 
fua più efatta edenfìone, adìcurandovi io 9 
che letta che laverete., non vi reiteri que- 
lito da fare. 

XI Gran Duca mi ha dato licenza di far 
copiare il Tartufo, e con edo un’altra ra- 
rità venutagli dopo di Cortona , dico un 
Cavol fiore non veduto , nè udito da me- 
moria d’ uomo vivente . Quare , dirò con 
Seneca, Ó* non pondus aciucio ì Cr aliatavi 
gulam irrito ? Un Cavol fiore, che ha pefato 
qui 18. libbre, e s’ è fcritto a Cortona per 
lapere quanto pesò fubito colto , fe pure 
averanno avuto la curiofità di vederlo. Gli 
domandai del fuo gran Nautile donatogli 
dal Re Guglielmo. Mi dide fapere d’ aver- 
ne molti, ma non ricordarli per appunto di 

S uelto: mi diede ben licenza di far copiare 
maggiore, come s’efeguirà di tutti, paf* 

K 3 fate 
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fate le felle. Buonarroti ha veduta la Tariti 
degnatavi dal Sereniamo Principe, e l’ha 
giudicata degna'del voftro Mufeo. Ho in- 
dugiato a fpedirvela , afpettando , che un 
Amico m’ avvifafle l’arrivo da Fiumicino d* 
un Padrone da poterfene fidar ciecamente: 
ma o non eflendo quelli comparfo , o eflen- 
dofene egli feordato , ho poi rifoluto di 
mandarvela per la condotta , prevenendo 
tutte le fguaiataggini de i vetturali con ar- 
mar la cadetta d’ un grand’ involto di pa- 
glia, e fupplicando il Sig. Principe a de- 
gnarfi di faine far la confegna , e racco- 
mandarla a luo nome, come cola fua pro- 
pria, difegnato un fiafeo fu’l canovaccio per 
maggior cautela, e cosi potete farne capi- 
tale all’arrivo della prima condotta , pro- 
vandoli di già fermata in modo tale nella 
cafletta, che a venire a Roma ruzzolando, 
non pctfebbe patire, lo non m’aweddi di 
pregar Buonarroti a non vi dir che cos’ è, 
onde fo conto, che llafera fia per lecervi il 
legreto alla barba mia. 

Averb intefo il torto fatto al Sig. Gio.* 
Batiila Trionfetti, e la loia cognizione del 
fu o merito m’ averà fatto pigliar partito in 
q-ueltacaufa. Vi ringrazio di quanto m’ave- 
te parricipato nel fuo 11 imat illìmo foglio, e 
vj prego impetrarmi dalla fua cortelìa l’He- 
tninious vera del Cluiio, eh’ ci dice nafeere 
aregli Archi di codetta Chiefa della Madon- 
na degli Angeli . Con le prollìme averete la 
terza lettera tante volte promettavi intorno 
all’ Ovatta. Addio. 

Firenze 21, Dicembre ijo 5 . 

Ai 
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AL MEDESIMO. 

P Er quel che riguarda la ripulitura de* 
Nicchi , amminicolata con la portili» 
marginale del Padre Bonanni ( 1 ) non fi po- 
te va defiderar di più. Dell’Orto Cattolico, 
fe in Roma non h trova, non b voftra col- 
pa , farà ben vortra lode , e benemerenza 
efimia il farne fare qualche diligenza a Na» 
poli , ma con la condizione accennata d’in- 
tenderne il prezzo prima d’ infilzarti obbli- 
gando queft’ifteflò non ritrovarli in Roma 
a precedere co i una fimil cautela . Anche 
nelle Stuoie non pub dirli , che non abbiate 
fatto tutto quello, che potevate per favo- 
rirmi, e può edere, che abbia fatto tutto 
quello, che poteva anche il vortro Agente 
per obbedir voi ; ma giacchi volete Caper- 
lo, a Livorno non fidamente non fono mai 
.comparfe le Stuoie, ma nemmeno è compar- 
fo nb il Padrone Paolo Serretta, nb la fua 
i 3 arca, fu la quale fu fcritto fui principio 
di Dicembre edere fiate caricate ; e quello 
•è l’ultimo avvifo, che ne tengo da unMi- 
nirtrondella Dogana di Livorno in data dje 1 ’ 
ai. dante. Se così vi pare , potrebbe dar- 

c *« * un. tàfìo al V.Grtro Minirtro per dar cam- 
po a lui, le non ai ito a m iv, — u . ner- 

tona a chi furono confegnate , e quandtrpv^ 
un cafo, o per un altro fi trovino andate io 

K 4 fini- 

ti P. Baonanni , Ricreazione dell’ occhio, e 
de'la mente ; nel qual Libro parla di tutte le fotte 
,dc* Nicchi. Il Sereniamo Gran Duca ne ha una 
Raccolta , c foco .bcnifiìuio ripuliti , -e M *c ha 
da' iati ^ 
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finiftro, ringraziare Dio, che nonfiano fia- 
te altro» che Stuoie, e confolarfene , ranto 
pili che io ho fatto rabberciare quelle, che 
mutai tre anni fono in forma tale da non 
patteggiare fu’ mattoni ignudi per tutto quell* 
inverno, eh’ è quello che importa più della 
galanteria d’aver le Stuoie nuove. 

Gli Efemplari del Libro , che hanno i 
PP. Domenicani, non fono altrimenti codi, 
ma in Francia; e pertanto fe il Generale ha 
fcritto colà, che gliene mandino uno, an- 
che nello fcioglimento di quello Problema, 
fi può dire, che abbiate fatto quod erat fm - 
ciendum , ( i ) ed io ve ne ringrazio com# 
di tutto il retto . 

Vi fono nel cuore, fapendo ancor io tan- 
to quanto per efperienza , che certe cole , co- 
me non vengono alla prima, e vi fi cornine 
eia ad arzigogolare, non fi colgono più, I# 
domandai al Sig. Principe di dove fotte fca- 
tuiito il Fuoco gigattreo, che vi s’^ manda- 
to , ma S. A. non rette, mottrando di vo- 
ler prima fentire i Periti,- benché a dire il ve- 
ro a pochi altri, che a Buonarroti io n* 
.abbia fatto Vofìendatur : lenza efsermi poi ri- 
- cordato di dirlo all’A. S. per infittere nuo- 
vamente fu la prima rifpe trottili ma iftanza. Lo 
farò adefso fu’l fondamento di anelli /-s- 
mi leniate-»'' 

- X'quel che io vedo, io aveva fcritto a voi 
pregandovi a domandare al vottro Sig. Fra- 
tello di quel Sig. Vicentino , e poi scorda- 
tomene, glienejlcriffi io addirittura , giacchi 
tutti c due mi rifpondete lu l’ittetto parti- 

cola- 

(ii)La de’ProfeltaiiGiaaiJtricùfVfiéJÉ/ 
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•colare. M’è tornata però bene quella mia 
balordaggine, avendone ri portato da lui una 
quercia amarofa dello fcrivergli così di ra- 
do. Se egli ha pretefo folamente di confo- 
larmi fenza curarli di più frequenti rompi- 
capi , non fi lamenti fe io con mira di con- 
folarlo , l’ammoinerò più fpeflo , che non 
ho fatto per il pafiato , fcrivendogli addirit- 
tura qualcheduna di quelle cofe , che per co- 
modo di fcrittura fcriveva a voi,* e intan- 
to reveritemelo , e abbracciatemelo così ftrec- 
to come fareHe voi, fe folte fiato tanto fen- 
.za vederlo quanto fono fiato io. 

Vi fenili de’ due Tartufi , uno di 40. e 
ama di 80. libbre , gli fcheletri de 5 quali s* 
afierilce efsere fiati confervati per lunga 
.tempo dal Cardinale Chigi , e di quelli noa 
mi dite niente. 

Ho caro, che vi chiamate contento dell* 
Jfìoria de’ Galli fatta diltendere dal noltro 
, Inviato (1) dal fuo Segretario, e glien’at- 
telierò col voltro gradimento la voltra Iti» 
.ma , & hac fint fatis prò prafenti lecitone . 

P. S. Mandai , come vi dilli , a Buonac- 
coti una copia del Sommario fatili , & /«• 
ris in Caufa Galli Pugnaci, e benché liana 
Otto giorni, non ho fapuro niente. 

V] fcrilfi d’aver incaricato un Amico d’In- 
ghilterra di fare diligenze per la moneta di 
Luigi XII. ed eccovi una fedel traduzione 
ili quello, ch’ei m’ha rifpofio finora in 
due Lettere, che verifimilmente farà tutte 
quello, che portiamo fperar da lui. 

Firenze 2<C. Gennaio 1706. .ab Ine* 

k s ai; * 

J>à fcntigo Newton Inviate dTngUiUttW* 
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AL MEDESIMO. 

! -TP* Tanto vera balordaggine quella che?ia 

±1 trattenuto finora la mia Anacreontica , 

I. «che ancor oggi me la fono fcordata per la 

terza volta; e benché me la ricordi adefto, 
che cominciando a fcrivere fu Je 4. rileg- 
go la vofìra, é faciliflìma cofa, che no* 
ve la mandi né manco fiafera, dovendo il 
Trio Segretario di Stato, fcriver per me; e 
-avendo i miei minutanti avuto licenza d’ 
andare a far Carnevalino, Iddio fa a che 
•ora faranno grazia di lafciarfi rivedere. A 
Jbuon conto però, pigliatevi, e godetevi 1* 
impronte, che vengono nell’acclufo foglio, ' 
latte con un Diamante mandato a donare» 
i giorni paflati al <3ran Duca dalla fua Se» 
Teniftima Figlia in un Anelletto da licor- 
•di: ragione per la quale vedrete Je lettere 
•a rovescio , -cerne quelle, che fbnofiatefat- 
le per leggerfi, e non per fervir di Sigillo. 
L’intaglio é fiato fatto in Dufleldorfi da 
4»n Uomo dell’ Elettore , che lavora, come 
vedrete , pulitifiìmamente ; e quello per far- 
vi Vedere, che mi ricordo della commiffio- 
ne di darvi notizia di mano in mano di 
■quanti Diamanti intagliati di buona, ©cat- 
tiva maniera, che io fo, che lì trovino i* 
guanti Gabinetti fono in Europa. 

Ora bene.- .giacché il Cherico ha fatto 
tanto, fi compiaccia di compir l’opera, 
con lapermi dire di quanto io fia debitore 
Al fuo Sig. Fratello in conto di lluoie ,.fpe- 
ée.a £ nolo -da .Napoli fino jl Livorno, e 

antan* 
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-intanto tenga ledi quei quattro feudi , e for- 
fè qualche cofacclla di più* de’quali predo ver» 
.rà la tratta. 

Abbiamo dunque pazienza, dico in prò* 

I jofito de’ Galli (1) Pugnaci, e non par- 
iamo di cole Letterarie per tutto quello 
.Carnevale,. Se 1 * Orto Cattolico non li tro- 
va , e non fi fa chi n’abbia notizia, peg* 

S io per chi m’ha obbligato a darvi queda 
riga a ufo, e non glj parrà poco 1’ aver 
quella , che cosi in un punto m’avete man- 
•data di Campochiaro, che Iddio vi rjm©* 
JTJti. 

Lo crederede? damani aperte le Lettere 
ho letto , con una fomma avidità, e di ma* 
jio in mano con un fornaio gudo le prime 
-tre drofe del Solitario. Interrotto in quel 
.benedetto, punto, non c’è dato verfo anco- 
na» che 10 lo ripigli in mano, ma gli ho 
giurato di non entrare in letto fenza aver- 
8 1 » dato .una feorfa per foddisfarmi poi , fe 
.a Dio piace, apofar animo. 

Credo, che un originale famofo di Ti- 
ziano abbia a afier codi. E’ una ragazzct- 
ta bionda, che da in piedi vedita di bian- 
co, parmi con un orivolo pendente da una 
catena d’oro, che -ha in cintura , il quale 
gli arriva quad infine a i piedi. In mano 
ha un pezzo di ciambella, in atto di rom- 
perla per darne a un Cagnolino bianco , e 
rodo, che fi ferra al petto col braccio manp 
co. .Vorrei faper fe c’è, echi l’ha. 

Firenze pr. Febbraio .1706. ab Ine. 

K 6 , Al 

( 1) Petronio : GAlts fuinfcrfiitoai dutt } TeociUp 
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AL MEDESIMO. 

D illi l’altra mattina al Sereni filmo Prin- 
cipe, che averefie voluto fapere , do- 
ve folle fiato pefeato quel vafo, di cui v* 
aveva favorito. Mi rilpofe, che per verità 
egli medefimo non lo fapeva. Potermi fel- 
lamente dire , effer capitato a Livorno con ' 
alcuni coralli, e con di quelle fpugnofìtà , 
che logliono pefcarli con efiì , che comune- 
mente pafiano fotto nome di Terraglie : il 
ohe fuppofio , non averebbe a edere fiato 
pefeato molto lontano dalle (piagge del ca- 
nale di Piombino, o al piò , da quelle di 
Sicilia. Non dilli già che il vofiro motivo 
venifle dal defiderio di cavarne materia per 
qualche componimento o Tofcano, o La- 
tino, e ciò per non impegnarvi a una co- 
fa, nella quale mi dicevate d’efiervi finora 
affaticato inutilmente, onde potete confide- 
rarvi in piena libertà. Stamani poi decor- 
rendoli in Camera dell’ A. S. fopra una ma- 
Icella in proporzione di colofiò, impietrita, 
paffatofi a decorrere d’ alcuni denti, e of- 
fa parimente impietriti, fiati giudicati mol- 
ti anni fono per denti, o offa d’ Elefanti , 
c che come cavati ne’ contorni d’ Arezzo , 
fu allora motivato le a forre poteffero effer 
reliquie degli Elefanti condotti in Italia da 
Annibale, dal difeorrere intorno al loro tra- 
fporto per mare, s’ è pallata a difeorrere di 
quello delle Guglie. E tutto che non lia 
ignoto a S. A. oltre a ciò, che piò coma* 
«Lcmeote n’ò fiato fcrittoy quello eziandio, 

efic .. 
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«he così individualmenre riferifce Ammiana 
Marcellino del trafporto di quella del Ra* • 
mede, le non erro, defiinata da Collanti» 
zio per CoRanrinopoli , e condotta in quello 
fcambio da Coltanzo fuo figliuolo a Roma, 
per la quale fu fabbricata quella fmifurata 
Nave trecentis remigibus agitartela ; gli è 
fovvenuto aver udito dire efiervi chi abbia 
creduto, e forfè fcritto ( benché di quello 
non li finifea d’ aflìcurarlene ) che ve ne fila- 
no Rate di quelle fatte venire l'opra trava- 
te , fortemente collegate , come fi fa de’ fo- 
deri , ( 1 ) c quefie abbandonate aile corren- 
tie del Mare, di mano in mano di doveap- 
prodavano , tornate ad abbandonarli ad al- 
tre correntie , efler riufeito così di (piaggia 
in fpaggia di condurle un pezzo avanti. Di 
come poi tutta quella grande, e poco con- 
cepibile manifattura potette fortire il fuo 
intento , non finifee S. A. di ricordarli co- 
me chi glie la dille, fe ne sbrogliali. E 
quantunque ei l’abbia per una cola ideata, 
fu l’aria più toRo che d’un Imperio Pa- 
drone del Mondo, fu quella d’uno Padro- 
ne della Natura ; pure m’ ha ordinato di 
domandarvi fe fia a vollra notizia , che el- 
la lìa Rata fie non ferina, immaginata: il 
che quando pur fia, non pare , che polla 
ufeir da altri, che dalla femplicità,’ o dal. 
capriccio di qualche viaggiatore, che udita- 
la raccontare , Iddio fa dove , e da chi , l'- 
abbia prefa pottr avgent contant , o che fo- 
gnatotela, abbia prctefo di tarla pigliar per 

tale 

i( 1 ) Foderi, Lar. rata, Gr. rxtJ/i cf, guadi MM f 
^afleiufrorancc , fatte all* imf i9.rvfijo« 1 



Digitized by Google 



t;o LETTERE 

tale ad altri ; ed io fenza voltre Letter-c 
con quello Ordinario farò conto d’ aver fì- 
«ito. 


Firenze pr. Febbraio 1706. ab Ine», 

A li MEDESIMO. 


E Ccovi due Letterea un tratto: una mif- 
fi va, che dovea venire Martedì pallata 
e in quello (cambio ha (limato bene di ri* 
pofarfi nafcofla in un foglio quelli otto 
giorni 1 c una refponfiva .alla volita de’ 29. 
Gennaio, che ha (limato bene ella ancora 
di (tare un giorno di più del (olito per la 
firada, non eflendo arrivata prima del Mer- 
coledì . Quelta me n’accufa due delle mie: 
una de’ 4. Gennaio di Belmonte, e una de"* 
22. anzi de’ 25. lìcchfc tutte fi fono accor- 
date a gettarli mandrie >, chi per un 
verfo, e chi per un altro, e che ne faccia 
loro il buon prò. 

Appropolìto de’ Tartufi (1) giganti, do- 
nati al Cardinale Chigi , lappiate , che il 
Ritratto , che fi fa per voi di quello dona- 
to al Sig. Cardinale nofìro, e da lui al 
Gran Duca quello Novembre, è un pezzo 
in là a efser finito , e a metterli li Iti vali 
per venire a trovarvi in compagnia col Ca* 
voi fiore , onde potete far provvedere una 
vetrina del più regalato Olio di Tivoli per 

cuci- 


( » ) Tartufi , detti quali terra tuberà, fi fanno 
più frolli quando tuona forte, fecondo che crede- 
vano gli antichi, predo Plutarco, credo perchèai 
gran tuoni la pioggia fegue più dirotta , dalla «pu- 
alle rari come i fanghi. ; • 
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cucinargli con qualche diltinzione, e fe i® 
aveffi una cinquantina d’anni manco fu le 
reni, non mi terrebbero le catene, che i® 
non vernili a godermegli con efso voi la 
mattina del Venerdì grafso. A quello, che 
io vedo le patenti de Ili Eroifmo, (Spaccia- 
no nella voltra Cancelleria a buon mercato» 
mentre il non avervi io confettata una lite 
fopra l’indugio delle mie Stuoie, vien chia- 
mata da voi moderazione prefso che degna 
d’ ammirazione . Se indugiavate otto gior- 
ni di più, era per voi un grand’avanzo di 
fatica, e a cjuei povero Agente, che verifi* 
vilmente non ci averà colpa nefsuna, di 
difeonforto, mentre oggiappunto ve ne feri • 
vevo la comparfa a Livorno , avvitatami 
ftol Procaccio di Giovedì fera, di Cafaqud 
Provveditore di Dogana, che avendole fat- 
te fpedire calde oalde, averebbero a efser 
■qui a momenti, e fe non iti piè di quefta, 
con le prime non averei a mancare ai dir- 
vene l’arrivo anticipandovene intanto un 
fecondo ringraziamento. Per quiete poi del- 
la voltra colcienza, che fcrupolizzò tanto a 
riceverne anticipato il pagamento , vi con- 
tenterete di far pagare due. tre, baioc. 7. 
e mez.al Sig. Andrea del Rofso , che con que- 
llo mi contenterò di chiamarvi foddisfatto d* 
■ogni frutto, e interefse, che potette preten- 
dere per rutto quello , che polliate aver 
guadagnato fu l’intera fomma pagatavi da 
Monfig. falconieri con averla tenuta in com- 
mercio. Ora burle da parte, vedete quel 
che vi reità in mano di quelli baiocchi» 
■detrattone ,il prezzo della corniola , delle 

St no- 
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Stuoie, e delle fpefe per effe occorfe fino 
all’imbarco, giacché il nolo da Napoli a 
Livorno 1’ ho bonificato a quel Provvedito- 
re di Dogana, il che ferva d’avvilo al Sig. 
Marchefe : e fappiatemi dire , fe vi refìo 
debitore tuttavia , e di quanto, per non la- 
fciare attacchi di lite tra i noli ri Eredi . , 

Del noftro GeLfomino della feconda Edi- 
zione, non ve ne faprei mai dir tanto , ch« 
folle a baldanza , ancorché non abbia finito 
•di foddisfarmi per non aver voluto differire 
a Buonarroti il gullo di leggerlo con aver- 
glielo portato Domenica fino a Cala j fi- 
nezza , che non mi corto meno del perde- 
re la folenne Mafcherata de’ Bechi , mentre 
afficuratomi egli , che farebbe indubitata- 
mente pattata da Cala Tua , non ne fu poi 
altro, licché io fo conto d’ obbligarlo un 
giorno a mafcherarfi , e mafcherar voi in ef- 
figie, e pattar tutti e due dalle mie finertre 
per rifacimento de’ danni. Ma tornando ai 
Gelfomino., mi dichiaro di volerlo rirtudiar 
di nuovo prima di darmi per foddisfatto , 
-tanto jn bene, che in male. 

Io non fo, di dove Buonarroti fi cavi, 
clic il vafo co’ frutti di Mare fia flato pe- 
fcato a Porto Ferraio per appunto, ma for- 
fè n’averà faputo qualche particolarità non 
fiata fpecificata al Sig. Principe i le bene in 
■rigore , chi dice Porto Ferraio non efclude 
jutto quello ch'é .canale di Piombino. E ho 
finito di rifpondervi, finché non arrivano 
J.e Lettere di Roma, per quanto m’avete 
dentro , che per ettcr rimafta in terra la mia 
•Si Martedì pattato , é verifimilc di no. 

Dà 
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Di grazia ordinare un poco qualche dili* 
genza in comune col Sig. Fratello mio Bi- 
bliotecario maggiore pe’ Libri dell’acclufa. 
nota, ma prima di metter fuora denaro av- 
vinate i prezzi . 

Yìrenze 8. Tebbiaio ijof. ab Ine. 

AL MEDESIMO. 

V Enga !a rabbia, fui per dire, alla mo« 
deltia • Quelli ( i ) fmafei non me li 
fate pii», perchè io non gli voglio. Dico? 
cppropofito del concettino di metamorfofa- 
re il roAro Gelfomino in un Beco, perché ei 
non merita di piti. Quelle cole fono buone 
pe* nuovi (a) conoscenti, tra i quali vuoi 
Ta buona creanza , che parlandoli delle cofs 
proprie, li facciano ($) le quelle, e fe n6 
ruouri poca ftima. Per infegnarvi, e corri* 
fpondervi neH’ilteAo tempo, come dicono 
gl’Inglefi, nell’ ideilo conio, che in buon 
Italiano fi dice: pagarvi neli’iltefsa mone* 
lai togliete quefia Anacreontica, chefpip- 
polai due meli fono fu l’ifiefso fuggetto, e 
dove mi do ad intendere , che troverete 

qualche penfieruccio, che giudicherete de* 
meramortotarli, non «he i n „ n De- 
co, in un Arciprete, c in un Piovano anco- 
ra . Che ve ne pare ? Così fi parla tra gli 
Amici , 

Gran- • 

(O Saafci , che dichiamo anche Smiafci, dallo 
Spagnuolo dtmafiUt , fuperfluiradi , eccelli, dal 
ma', di piti, vale Smorfie inutili, c l'upcrflue • 

(* ) Naovi conofcenti. In *>rt*tifi. 

( }) Lt gitile, cioè ic Smorfie. 


* 
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Grande incompatibilità bifogna dire, eli* 
abbia con etto meco quello benedetto giuo- 
co ( i ) del Solitario, Io non lo fo : • oi 
ve ne fcandakzzate : v’impegnate a voler- 
melo infegnare: vi trovate d’ averne perdu- 
to la (lampa, E io con tutto quello riman- 
go nella mia indifferenza: non ne doman- 
do a un altro , e campo a ogni modo • 
Iddio guardi , che io mi metta a imparar- 
lo , che giuocandoci , perderei la camicia 
alla prima feffìone. 

Al (olito. Mercoledì mattina , eh’ è il 
giorno da Udienza di Monfig. Strozzi dal 
Serenillimo Principe di Tofcana , portai a 
S. A. a nome voltro i due negozi de^ denti 
di Gi ganti dimoltrati per d’Elcfanti,e deltraf- 
porto di tutte le Guglie fopra Navi , fpe- 
diti 1* uno, e l’altro favorevoliflìmamente; 
ed b gran cofa, che di quanti n’ho porta- 
ti fin ora in qualità di voffro Agente , a 
nefluno fia (lato referitto , ( 2 ) Leftum . 

Quando udirò qualche cofa da S. A. ne 
porterò la fupplica a voltro nome , e in 
qualità di voltro Agente . Diamin fallo, 
che in quell’ occafione folamente S. A. co- 
minci a mutar regi Uro. 

Di grazia parliamo chiaro. Fatti i conti 
il Cherico — 4 secolare", pagati cui — 

li due. tre b. 7. e mez, il Secolare , reità 

egli 

(1) G ittico del Solitario , venuto, mi pare , di Fran- 
cia , è un giuoco, che fi giuoca da fe per pattare 
il tempo. Cuna tavoletta con certi buchi, i quaii 
fi turano, c durano con certi fufeelerri . 

( 2 ) LrSLnm m forinola, o foferizione legale di Ro- 
ma , che vale : non fe ne faccia altjo., tacila oc’ 
«oftri Rcfcritti £ ; Agli aldini. 
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egli a dare o a avere col Cherico ? Nell* 
uno , e nell’ altro cafo , ditemelo bello » 
chiaro: perchè fé ho da dare, voglio paga- 
re , e fe ho da avere , li voglio , jn’ inten- 
dete? Orsù fono le 22. e voglio andare a 
far due patti in quella bella giornata da 
mezzo Aprile in la, che febbene per cortc- 
fia del Segretario la data è di Firenze , e 
in giorno di Martedì; la verità però lì è, 
•che oggi è Sabato , e io fono in Villa, 
venutoci ieri invitato dal bellittìmo tempo 
con animo di tornar domani a Firenze. 

P. S. Ditemi per vita vottra una cofa, 
che non voglio afpettare a vedere nella dif- 
fertazione del vollro Lagrimatorio . Dei 
genio de’ Gallinacci a batterli lì trova egli 
altro tettimomo, che quello di ( 1 ) Pe- 
tronio? Compatite la mia. curiofità, ma il 
motivo, che me ne fa domandare, merita 
ben quella fretta. 

Oggi veramente è Martedì, c io fono 
i.n Firenze, di dove v* acculo la vottra de* 
ip. (2) Oh capperi! il pagamento, che 
avete fatto al Sig. Senatore del Rotto , è 
liuto con tutte le folennità . Il bulìllis 
($) però Ha in quello, che voi avete ec» 

ce- 

CO Se ne trovino molti negli antichi de’ tedi- 
moni del batterli de i galli, comes’ufa in Inghilter- 
ra, e tra gli altri in Teocrito ne* Diofcuri > nella 
battaglia di Polluce col Re de’Bebrici. Quefta fac- 
cenda dei galli pugnaci ì'avea moda in difeorf» 
Enrico Neuten Inviato d’Inghilterra 
( z ) ,Oh cdppin ! la ftefla interiezione, che Cap- 
pata! Zenone fi'ofofo giurava pC*l cappero/ 

( j ) Il bufillis, cioè; la verità ; /atto dallo i» <£**• 
bui .tilt* * 
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Ceduto l’ordine, mentre avendovi io ordì* 
rato di pagarli (blamente due. tre, baioc. 
7. e mez. voi gli avete pagato due. tre, 
io. Ora chi m’ha da rifare quello mezzo 
grotto? Io farò le mie diligenze per riti* 
farlo da lui j ma fe codelia Rota non mi 
fa giudizia, io intendo d’tver Tempre per 
obbligati il voilro Sig. Fratello, come prin- 
cipale, e voi come mallevadore. Intanto 
ricordatevi di mandarmi l’appunto del mia 
debito , o credito . 

Io lo fo io, che cofa è il genio, avene* 
do fu li 70. anni tutti i medefimi ( 1 ) 
bachi, ch’io aveva di 40. Solamente que- 
gli ammazzati Buccheri mi fono ufeiti af- 
fatto di grazia, non andandogli mai a vi- 
etare* ma quello non lo dite alla Sig. Mar- 
chefa mia Signora. Su ’l particolare del Sig. 
Principe, non folamente non c’è, ma non 
c’è (lata novità neduna, avendo io trovato 
al mio ritorno di Villa 1 * A. S, in tutta la 
fua folita gioialiffima tempera, anzi» s’è 
potàbile, con migliore del folito, e ho in.» 
icfo ancora cflervi notabile acqui(lo,e con otti- 
me (peranze, che il prefente godimento podi 
in breve fard maggiore, e ridurli all’intera 
pienezza, non facendoci per fuo conto nien- 
te di più , di quel che fi da fatto finora , fe 
Y1011 fi confiderà per di più una mafeherata 
fatta, e una, che fi va difponendo per Do- 
menica, effetto P una, c l’altra più tofto, 
«che d’altro, del trovarli nel prefente Car- 

ne- 

(,) / me Jtfimi bachi; cioè Catarri , Lat. merli , 
Pctr. Mentre che il ter dagli sAmtrofi vermi . Avere il 
baco, cioè £cnìo. 
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nevale tutta la Corte in Firenze, effetto 
verilimiimente della lunghezza del Carneva- 
le medcfimo, che porta il Capitolo al pri- 
mo di Maggio ; onde ad aver cominciata 
la Campagna di Pifa fecondo il foiito , fi 
farebbe accodata a i quattro meli. 

Al fentirvi iluzzicato a venirci a fare 
una vifita, mi fon tutto fcntito ( i ) rin- 
galluzzare, perchè febben mi dite, che di 
quella flagione non penfate a farne altro, 
pure mi pareva qualche eofa il cominciare 
a fentirvi difcorerne . Veduto poi che quan- 
do pur mai vi ci rifolviate , fate conto, 
che il Bofchetto abbia a edere il vollro Bei- 
monte , e il volilo Lonchio, bacio le ma- 
ni, ho detto (2) fra i denti, a V. S. IIIu- 
flrifs. e Revercmiidìma . Come ella ha que- 
llo penfiero, potrà anche rifparmiarfi la fa- 
tica, e la fpela del Viaggio , tornandoci piu 
conto l’averla 150. miglia lontana , e co- 
municabile per lettere , che vicina a un mez- 
zo miglio, e incomunicabile altrimenti , che 
con li ltivali in piedi, e con la fpefa intol- 
lerabile d’avere a noleggiare due , otre vol- 
te la fettimana Calerti a vettura, o Caval- 
li di Porta. Ma da ver da vero, ci farebb’ 
egli cafo ? Ditecelo, perchè in quel fondo, 
vi vogliamo poi tanto bene, che ci acco- 
moderemo a pigliarvi anche a quello colio. 

Firenze 22. Febbraio 170 6 . ab lue, 

AL 

(1) Rmzal'ux^zart . alzar la crcPa , far gallona, 
cioè allegria come fa il gallo col canto. 

(a.) Di re fra i citati • i» etrde fut» lenza fyiejjai- 
G io parole . 
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AL MEDESIMO. 

A Nticipo a fcrivervi col Procaccia per 
fupplire alla neceflìtà, che ho di feri- 
vervi, prima che per l’imminente devolu- 
zione del Regno di Siam, e forfè dell’ lm- 

J erio della China in Cafa voRra, io mi've- 
a obbligato a farvi un trattamento almeno 
da Cardinale Infante . 

In quello punto mi dicono d’aver oggi 
confegnato in Dogana il Tartufo col Cavoi 
fiore, avvolto, e ammagliato diligenti fTì- 
mamente, e diretto a voi. Sapete, che fa- 
ranno da 15. giorni, che erano in llato di 
mandarvifi > ma gli fcrupoli del Pittore(i) 
non avendolo permefso, Ramani m’è fcap- 
pata la pazienza, e levatoglielo di mano, 
]’ ho mandato a avvolgere al Coloraro, e 
poi fubito in Dogana . Fra gli altri fcrupo- 
li, c’è Rato quello di non far niente fopra 
un fafso, dove pofa il Tartufo, dubitan- 
do, che ogni piccola cofa, ogni fil d’erba, 
non lo facefse venir più innanzi del Tartufo 
medefimo, e nel grado, che Ra, bifogna 
indovinarlo per fafso pigliandoli per unfem- 
plice campo, anche afsai grofsolanamente 
bozzato. Fategli fare un po di carezze voi, 
e arrivederci, fe a Dio piace, aQuarefirna, 
non cfsendo cofa fperabile da un ragazzac- 
cio lo Rare a Tavolino (2) l’ ultime fere di 
Carnevale . 

Firenze 2 6. Febbraio 1706. ab Ine. 

AL 

(1) Apellc, lodando ProtOgane , gli dava un ecce- 
zione, che non fapeva toUere manti m de tabula . 

(ij «Tur* * tavolino, a fiuti f»ce , o efarainaic J 

qualche cofa feria . 
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AL MEDESIMO. 

S Onate (i) campane, vi fento dire allo 
fpiegare dell’acclufa Anacreontica, della 
quale vi do un ordine fimile a quello, che 
diedi parecchi anni fono al noftro Abate Sal- 
viati, al quale mandata una deferizione d* 
una mia Villa, incaricai di farla fentire al 
Marchefe Strozzi a tutti i patti, volefse , o 
non volefse egli fentirla . Che per buona ere''’ 
anza cominciafse in Camera, e che nonvo- 
lendone egli più, e avviandoli giù perle Sca- 
le, gli tenefse dietro, feguirandolo in cafo 
di bifogno per tutta la Piazza delle Stim- 
mate , leggendo Tempre infino d’averla fini- 
ta, quando ben anche egli avcfse addirizza- 
to alla volta di Campo Vaccino. L’iftefso 
fate voi ora all’Abate, quando egli ricalci- 
trafse, con quello vantaggio, che in cafo 
di fuga dell’uditore, il Lettore averà a far 
meno viaggio afsai, e finito che averete , in- 
tendo che me ne diciate il fuo parere, e in 
fpecie s’ei ci riconofca quei tre mefi , che ave- 
ro Martedi profTìmo fopra i 6f. anni, (a) 
c abbracciatomelo poi caramente , gli darete 
un bacio ancora. (?) Leflì , 

( i ) Sonate campane, cioè : fate feda , fare far dare 
nelle campane per fegno di gioia . Qui ironicamente. 

( 2 ) Sofocle ia età di novant’ anni fece’una tra- 
gedia bellillìma , E volendo i figliuoli metterlo 
ne'PupiUi , e dargli il curatore per la fua grave età, 
quafi egli fufiTe rimbambirò, fi difèfe bravamente 
con moftrarc quella tragedia , e domandare al Magi- 
{Irato, fe quella era cola da vecchio rimbambito, 
(j ) Per legno di affetto, e di allegria. Cic. a Ti- 
fone. le in medio fere , invenero , diffuavieher , 

la fc$a dello efier egli tornato di Villa in CiiU » 
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Ledi 9 e rilelfi il voftro Solitario , conten- 
tiamo, arcicontentilfimo di quella voflra fa' 
lita galanteria, che regna Tempre nelle co* 
fé vortre,ma a non vi far complimenti, non 
ugualmente contento dell’evidenza : di quel- 
la almeno, che ci vuole in oggi, che Cara* 
le per la mia circoccola, (ij dove fi è fat- 
to maggior buio di quel che forfè credete . 
E perchè io la trovo in tutte quelle parti, 
che pofsono dirfi preparatorie, e ammini* 
colatone , nelle quali vi dico ingenuamen- 
te, che non fi può far piò, mi do ad in- 
tendere , che dove me la vedo mancar tra 
mano, non fia tanto colpa del non averce- 
la voi faputa mettere, quanto del non aver 
voluto durar fatica di mettervela, avcrvo* 
lutoadottare alla vortra Famiglia quella par- 
te in fpecie, che rifguarda la defcrizione del 
giuoco, la quale mi par di vederla ftroz- 
zata per l’infingardaggine di non far due ftro- 
fctte di piò. Ma affrettate. A. quanti ho do- 
mandato di quello giuoco, che finora faran- 
no da fette , o otto, da uno folo in poi a 
tutti è arrivato nuovo. 11 Marchefe Mon- 
tatiti, oltre, al faperlo, lo fa giocare, e n’ 
Ila il tavoliere ; rimarti di trovarci infiemeper 
riceverne io una lezione, benché nonne fia- 
mo ancora d’accordo fu la dofe dell’onora- 
rio. ' lodatemi lludiare un mefetto, e vi 
faprò dire quello , in che troverò mancan- 
te la vollra definizione, almeno quello, in 
che la giudicherò tale, e fcommetrerei (ve- 
dete impertinenza) che la fatò confefsar tale 
anche a voi . 

Ser- 

*('J .c ir ictccola , tcfta • 
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Servirà afsai al vodro Sig. Fratello, e a 
me il trovarfi egli in mano ducati 4. e bai- 
occhi, e io il faperlo , fe non s’arriva a tro- 
vare il modo di quanto gli redo tuttavia de- 
bitore. Vedete fe ne dà il cuore a voi, che 
non mi pare il mio un comandamento da 
Ariiteo , ( 1 ) perchè fe il vodro Agente 
provvede quello , che gli ordinate, e fcri- 
ve, verifimilmente ha a fapere anche leggere , 
e tornare a fcrivere: ho fpefo tanto; e fe 
provvede , e non fcrive, quelto è il più garbato 
A gente del Mondo , e beati voi. Ora finiamo- 
la ; e fe non la finite voi, io farò vedere quan- 
to fi fono pagati altre volte l’iftefso numero 
di ruotoli , che ce n’hanno a efsere , almeno 
due provvide, e tutte per l’idefsa drada, c 
farò un taccio, e a chi tocca tocca. 

Così giudo mi difse poche ore fono Buo» 
narroti in Anticamera. Che il quadro era in 
cafa vodra# Ora fentite. Io ne vorrei una 
copia per accompagnare un originale del Fi- 
darli, che rapprefenta un ragazzo apprefso a 
poco dell’idefsa età, e in una tela di lirr.iL 
grandezza, della quale manderei la mifura, 
perchè avendoli a fare , mette conto il farla 
per appunto. In Palazzo mi venne queda 
voglia, ridottomi a memoria quello quadro 
che" veddi in collo al Bracceo(2)di mia Ma- 
dre , con la quale ero fotto le logge di S. Gio: 
Decollato il giorno della Feda, e non m’è 
ufeito mài più di mente : tanto mi piacque 

L in 

fi) Comandamento da Ariftco, cioè da pafto- 
xe‘; ignorante delle cofc civili, yirg. A'ir 

• p £U\ . 

fa ) Noi diciamo ; Braccictc • 
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io quell’età, che a dire affai, farà fiata di 
quattr’anni, e mi fi fidò a fegno tale , che lo 
dipignerei; che fia il vero, la ragazza è ve* 
Aita di bianco con una catena d’oro incin* 
Xura, a piè della quale pende un orivolo, che 
le dà poco Copra il piede,. A voi pare adef- 
di chiapparmi in bugia, por ave/ dianzi 
detto, che quello quadro mi fi riduffe a me* 
moria in Palazzo. Signor sì, e me Io ri- 
dalle una copia , accia , accia , acciffìma ; ma 
copia folamente dalla cintura in fu, ch’è in 
,un piccolo ovato. E aggiugnete all’altre ri- 
prove del terribile accendente , che ebbe que» 
fia ragazza fu la mia fantafia . Potete crede» 
«xe , che a S. Gio: Decollato- niuno s’avvi- 
sò di dirmi, che ella era di Tiziano . Ho ben 
memoria, che il Bracciere di mia Madre ve- 
dendomela guardare come eltarico, midifse 
quelle formali parole „* Quella Signorina ir 
di mano del maggior valentuomo , che fia 
fiato al Mondo,, c mi fov viene, che fu in quell*' 
occafione , che io feci quelt’ arto refleffo , 
che doveva eflerci gran differenza tra dipi- 
cnere , e dipignere . E pure tante e tante 
le volte, che mi fon ricordato di quello 
quadro y l’ho fempre confideraro per di Ti- 
ziano, che vuol dire, averne conservata un’ 
idea così viva di avervi potuto raffigurar Ja 
maniera del Maefiro, fenza avervi mai efi- 
tato, e a i giorni addietro, che veddi quel- 
la copia in una Camera contigua alle ltan- 
ze , dove abita adeffo il Sig. Principe , e 
nella quale il Marchefe ( i ) Gerini fi ritira 

tal- 

(i ì Marchefe Gerini Micf.ro di .Carnet del Sig» 
Iicncipc JFcrdinàndo. 
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talvolta a fcrivere, e far qualche fatterello 
fuo, gli dilli fubito .* Toi dov’è una copia 
d’ un belliffìmo quadro di Tiziano! E in 
quel primo' impeto fermai di chiederlo al 
Marchefe Incontri ( 1 ) per accompagnare 
una copia affai ben fatta d’ un Putto dj Gui- 
do, che è in un altro ovato. Tornatoci un* 
altra volta, a fangue freddo la titrovai co- 
sì ladra, (2) che rifolvei di voltarmi cortà 
per accompagnar più torto un originale . Oh 
vedete quante ciarle per una cofa , che non 
importa niente. Ma importa affailTìmo il la- 
fciar in quella lettera, e ne’vortri regirtri 
una tellimonianza di quello, che abbia ope- 
rato in me il genio , e Poftequio verfo la 
voftra Cala, e in che età l’abbia operato . 
Ora la furtanza fi è, che io vorrei quella 
copia, quando non vi Ciano di quei rifpet- 
ti in contrario , che talvolta nafcono gia- 
llamente anche negli uomini di garbo da 
un impegno prefo di negarla, e dall’aver- 
la effettivamente negata a perfone da ,non 
poterli trafcurare , e però non mi fate com- 
plimenti per quanto bene mi volete. Se poi 
quelli rifpetti non ci fono, ditemelo, che 
vi manderò le mifure, e un Giovane deL 

J juale mi fono altre volte fervito con foddif» 
azione, e quando fofs’egli occupato, man- 
derebbe un loftituto da potermene fidare . 
Vi ringrazio poi fommamenre della bella- 
erudizione della lettera deli’ Aretino , (3) 

L 2, della 


fi) Marchefe Attilio incontri , Guardaroba di 
$ A R. 

(2) Ladra , voce bafTa, e forbiate da Laido. 

( 3 ) fieno Diacci detto l’ Aretino. 


I 


1 

I 
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buon cuore, come fono di là da { 1 } per* 
fuafo, che voi me lo donerete; ma ottano 
due cofe. La prima, che, come già vi fcrif * 
fi, lo vorrei in una tela,* uguale per apr 
punto a un originale, che ho affai bello del- 
Tidani d’un altro ritratto d’un putto, ed 
eccovene le mifure negli acclufi naftri . 

La feconda , che avendo ierfera l’altra 
detto al Sig. Principe di volere fcrivere ai 
Pafieri , che me lo faccia fare da un fu» 
Giovane, S. A. mi biffe, che in tutt’ i mo* 
di io non lo faccffì fare ad altri, che a Le-* 
fma, nipote del nottro Livio, e buoni filmo' 
Ritrattila, onde dice S. A. oltre all’avere 
una buoniffìma copia , averei ancora un 
buon Quadro ; ed io le promeffi d’ obbedir* 
lo : con che vedete, che qui non c’è arbi* 
trio . Ma perchè vuol la buona creanza , che 
io non mandi a dipignere in cafa d’altri , 
lenza far prima fapere a i Padroni chi pen- 
ferei mandare, ferivo ftafera a Iacomo Col- • 
lez Fratello del mio Segretario , e Segreta- 
rio del Principe di Belvedere, amico, e 
Paefano del Lefma , che prima di trattar 
feco, fecondo l’ordine, che gliene do, lìa 
a rendervi conto della fua commifiìone, e 
intendere , quando vi contentiate , che' ve lo 
mandi , per efeguirea tenore de’voltri ordi- 
ni ; e così reffa quello per ora negozio ag- 
gettato. - ' 

La lettera oftenfibile fu la corniola dei 

L $ Sig. 

(i ) Di la da ftrfuaft* tra perfnadt • Con quello 
tra, è tram. Vedefi ciò in tra pa'ftr • tra btucbtr, 
trapafiare. traboccare, che non è t.tc yoltcpailare, 
pallate di là* • - . 
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Sig. Principe, b una gioierta e per la ga- 
lanteria con la quale è fcritta, e per l’eru- 
dizione, della quale è arricchita, e Giove- 
dì al piu lungo (pero di farne onore a voi, 
e a me. 

Euon prò’ faccia al voftro Sig. Fratello* 
•che intende così bene quello, che non in- 
tendiamo ne voi, nè io: nè {blamente voi, 
e io, ma nemmeno parecchi altri Galantuo. 
mini, che hanno fentita la (i) lettera dell’ 
Aretino . Rallegratevene con efl'o feco da 
mia parte, e ditegli, che ha una gran for- 
tuna a non edere a Bofchetto; che fe vi 
folle, vorrei obbligarlo con la ferula alla 
mano, a far la- coltruzione di due , o tre 
luoghi piò efienziali della medefima lettera* 
e in fpccie dell’ ultimo periodo , dove par- 
la in lode della Cagnaia: e guai a lui fe 
non ne vernile a capo; perchè quando in 
grazia della Sig. Figliuola, e del Sig. Ge- 
nero, o della Sig. Nipotina fe gli avellerò 
a rifparmiar le fpalmate , gli farei fegnare 
a migliara i punti di negligenza. 

Tra le Prediche del (2 J Padre Dollera, 
e tra qualche altro taccole, non ho avuto 
ancor tempo d’ andar dal Marchefe Montan- 
ti a pigliar lezione del Solitario; però non 
ve ne dico niente , ma a Dio piacendo fi farà 
anche quello. ~ 

Per vita volìra tenete -conto delle mifn- 

re, 

( 1 ) Lettera dell* Aretino in lode di Tiziano «'Nel- 
le lettere di Pietro Atetino-, vi fono irai! tanto 
firaordinarie,, ch’è difficile l’arrivarle, e fi reade 
talora inintelligibile. * 

( a ) P« Dollera, Predicatore -eccellerne* 
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tjs , perchè non faeefliirio (ij dell’ acqua da. 
ocelli . 

Firenze 5. Marzo 1706*. *£ Ine* 

AL MEDESIMO. 

v 

D ici il Sig. Principe , che per quello * 
che riguarda l’erudizione fi .chiama di 
ià da contento di quanto avete detto inoe- 
cafione dell’ impronte , che v’ha mandato 
della fua Corniola , la quale , prima di 
Scordarmelo, m’.ha ordinato di dirvi, che 
per Corniola non può vederli la più bella 
eofa, nè per l’unione, nè per ia vivacità 
del colore, nè per la nettezza., in fomma, 
che ell’è tutto quello, .che può c#ere una 
^Corniola . Ma per quel .che tocca .la manie* 
ra dell’intaglio, non avete .detto .niente, « 
di quefto non ce n’è dubbio, perchè rilet- 
ta la feconda volta la .volt r a Jettera, no» 
ci fe ne trovò ( 1 ) cica , e S. A. vuol che 
gliene diciate il voftro parere con altrettan- 
ta libertà , con quanta erudizione gli avete 
parlato, di queita manieca d’intaglio, in- 
torno al che vo d’accordo, che non di po- 
teva dir più, e vi fe ne dichiara fomma-. 
mente tenuto . Ora voi Mentire . Io poi,, 
non Solamente gli lefli il voftro foglio a par- 
te toccante la gioia, ma tutta la lettera an- 
cora, dove fi tratta a lungo il negozio del* 
Ja puttina di Tiziano, a conto della quale 
.ebbi la foddisfazione di retribuirvi , in quan- 
. h .4 . ; • *9 

(.O far A*qu*. da «echi , vale: non cenchiudei auUj^ 
/ * ) Cita. Plauto yfirjup.. 
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te per tre fi poteva, la voftra generofitl 
con farla rota a S. A. alla auale fTì d* 
averla efclufa per l’obbligo, ch’io aveva d* 
obbedirla in valermi del Lefma , che nella 
voflra d’ oggi mi dite , che farà Tempre ben 
venuto, di che vi ringrazio. Il fatto adef- 
fo fìa il raccapezzarlo, dicendo il Collez , 
che fe bene il Sig. Principe di Tofcana 
gli ha ottenuto il quartiere nel Palazzo di 
Campo Marzo, egli non fe ne ferve gran 
fatto per il lume, che vi ha poco appro- 
pofito per il fuo mefiiere : onde non eflen- 
dogli riufcito di vederlo, non poteva dir- 
mi altro con quello Ordinario, che il be- 
neplacito ottenuto da voi, e tant’ altre gra- 
zie , che avevate fatto a lui , e a me in 

S iefl’occafione. Staremo dunque a fentire. 

al Padre Dollera fono flato finora quat- 
tro volte, due delle quali per grazia parti- 
colare , per porticella fubito ulcito di Pul- 
pito , intanto ch’ei piglia fiato, e una di 
óuefle è fiata appunto flamani. Egli mi di- 
stingue fin ora come Servitore dell’Abate 
Salviati. Pehfate, che non doverà Tremar- 
mi trattamento quando me gli darò a cc- 
roTcere per voflro ancora . io vi flimo an- 
che per tutti quei caratteri , che voi vidi» 
chiarate di non affettare : contentatevi pe- 
rò che io vi dica , che per prevedere quel- 
lo, ch’è feguito, non occorreva cffere nef- 
funa di quelle cole : teflimonio, che Tenza 
effermi io neflima , ò un gran pezzo, anzi 
fono anni ( e n’ ho più d ’Un teflimonio ) 
che ho detto : Correrei- sì a briglia fciolta • 
•Stafera farò confegnare all’Ordinario di 
y Geno* 
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DEL MAGALOTTI. «4*. 
Genova un piccolo involto, franco, e a voi 
diretto , - dove troverete un difegno , anzi 
un ritratto fatto tutto fecondo le dimenfio- 
ni, del (i) Nautile, o Nautilio ( come 
vuol Buonarroti, che fi chiamino ) famofo 
del Gran Duca. H mio penfiero fu da prin- 
cipio di mandarveli a Olio come il Tartu- 
fo;- ma veduto che io l’ebbi, lo licenziai, 
non eflendomi parfa cofa da farne debitore 
nè me, nè voi, benché indirettamente col 
commetterla alla sbadataggine d‘ un Pittore, 
che Dio fa quando n’ averebbe cavato le ma- 
ni per aver a dar tutto quel tempo col bat- 
ticuore di fentirne fatta una frittata. Que- 
fìo difegno l’ ha fatto un ragazzo, che fa 
altri lavori in quelle Camere , onde il rifi-' 
co non correva per conto noftro, avendo 
il Culìode de’ Nicchi prefo per fuo conto 
l’invigilarci, e così compatitemi fe non y* 
Jio fervito meglio,. 

« . 1 . > , ‘ 

, Firenze ap. Marzo 1707 i 

AL MEDESIMO. 

f 

S icuro, che -voglio la figura intera delift 
vofira Ragazza ^ e guai a quanti liete, 
che avete avuto mano in quetto negozio , 
fe il Diavolo v’ha tentato, e voi avete con- 
defeefo ; alla tentazione di farne la -fola re- 
tta, .0 il folo bullo. Il bello è., che con le 

L .5 ‘ • let- • 

* » •' * v 

( 1 ) N*utilt t farebbe colla definetiza Franzefe . 

Nantilio è il fuo nome dal Greco txv.Ti'Kei • ciqè 
.Navigante, Ne ho veduto in Galltria il Nicchio 
.bello, e pulirò, coli' orto io mezzo -ritto, al «pia- 
le, awvUi una jncwbtaoa, fa vcla^ 
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lettere d’oggi, che ho affettate da Vener- 
dì in qua, -ch’ebbi per Lione la voftra de* 
29. Marzo,, non ho avuto nè da voi , nè 
dal Collez altra notizia, .Se non, che la Co- 
pia era fiata già cominciata, lenza dirmici 
in che forma , onde rimango ancora col 
batticuore, che polla effere xn ovato. Pure 
mi confolo, che tanto a voi, che al Pit- 
tore , le mifure mandatevi , rendeffero veri- 
Simile, che la figura d o ve fs’ effere intera, 
come veramente la voglio , per accompa- 
gnare il putto del Tidam, ch’-è intero egli 
ancora.. 

Voi fitte in certe cole ( 1 j milacolofo/ 
Quella è la feconda di cambio in poche Set- 
timane, avendomi voi mandato il capitolo 
oflenlibile , che v’ ho chiello per il Sig. 
Principe., in un foglio .Separato bensì , ma 
Senza mettervi Sopra la data , -che tanto fer- 
ve per fargli la ipia , -e -quella volta me V 
avete anche mandato in mezzo foglio ; ma 
non vi dubitate , che per far apparire la 
voftra, e la mia ingenuità, J10 trovato un 
rimedio altrettanto miracolo fo , -quanto è 
miracolofo il male, eh’ è quello di portare 
a S. A. oltre l' inferro, anche Ja Lettera, 
e leggergliele tutt’.e due , -comeSeci i’ ulti- 
ma volta , che viene a effere la prima, che 
m’ avete fatto quello giochetto, e come fa- 
rò adello , .Sicuro di dar tutto il gufto 
immaginabile , 5Ì per la vantaggiosa depo- 
sizione, che fate alla maniera dell’intaglio, 
come per la flima , che .inoltrate della cor- 
nio- 
li O 1 Greci in quefto fenriinento d’irfHMa- 
.ÙÌ 9 * Muahjln vir. t . , 



DEL MAGALOTTI. 251. 
jniola, che per la fua netrezza graduare a 
vera gioia, abilitandola a portare il nome 
di giacinto, il che fate con una indicibile 
galanteria, che regna .ugualraente nella Let- 
tera, e nell’inferto. 

Per aderto darete al noftro Abate Salviati 
un bacio, in mezzo mezzo alla fronte , e 
così rifonante nel fuo genere, come fu nel 
fuo quella gottata , che .l’Autore della A£i- 
ta di Cola di Rienzo^ dice, che diede npti 
.fo chi , a quell’ Abate flato fpedito a detto 
Cola, in qualità d’ Ambafciatore , .che rice- 
vutola,, dirte in piena .artemblea ,, Monaco 
facilito fono ec. Da k querto pagamento egli 
•vedrà , che io mi confiderò per fuo debito- 
re , come in realtà lo fono, per maggior 
fomma, a conto del galantirtimo vigliettp 
fcrittovi fopra a quella mia frottola , ch« 
non s’è mai fognata d’avere a aver .tanto 
(1) bene* Oggi non ho tempo di rifponder 
per tninuro : dirò folamente così .in digrof-, 
lo, .che in parecchi cofe, fe non in ^ucte, 
(limo, ch’egli abbia ragion da vendere, e 
fra l’ altre in quel verfo , ch’egli chiama 
.jfolato, e che io chiamerei più tolto impic- 
cato , che non m’ £ mai piacciuto • Ma a 
poco a poco ..entrerei .nella materia,., fcnza 
fperanza d'aver tempo per u faine. Si con- 
tenti egli di farmene ; un poco a finir di 
ringraziarlo, che .fpejio di renderlo perfuafp 
di quanta giuftizia io renda alla fua criti- 
ca, che non pecca in altro , che in efl^r 
.troppo gentile. 

L 6 Tor- 

*YO Critica dell’Abate Sai visti fopra una AAA* 
^rcontica dello Autore di quelle Lettere 
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Torno- al quadro . Io veramente avevo 
detto a Collez d’ averne fretta .• ma ormai 
vedo imponìbile 1* averlo in tempo di po- 
terlo collocare dove l’ho dcftinato in que- 
lli buchi , che abito 1* inverno , al terzo 
piano, e che foglio lafciare a Maggio , e 
però non lo predate più che tanto» 

' ‘ 9 

Firenze 5 » Aprile 1707. 

al medesimo. 

C He la bambina fìa intera, me ne ralle- 
gro per amor voflro , e accetto di buon 
cuore la rifpettofa fincerazione , che mi fa- 
te fu l’equivoco prefo a conto d’ovato , e non 
ovato, e godo fommatnente di poter dare al 
Sereniamo Principe così, buone nuove del 
lavoro fatto fin ora , anzi glie le farb Tenti- 
le domattina in originale inficine conlavo- 
fira Lettera , e inferto della fettimana pafsa- 
che per andar adefso l’A. S. alle Predi- 
che, non ho avuto occafione di comunicar- 
le, e una fola volta , che averei potuto far- 
lo, vi confefso -da galantuomo d’efsermelo 
Scordato ; ‘ ; 

Eccovi la mia difefir da produrli coram 
( 1 ) R. P. D. Salviato, che viconófcerà in 
«fsa con quanta venerazione io abbia rice- 
vuto i fuoi favori , parte con aver mutato , e 

' par- 
li ) Reverendi Padri, titolo degli Auditori della 
Ruota Romana , applicato all’ Abate Salviati , poi 
*lonfignore , come Giudice , c Critico della Ajoa. 
«iconuca dello Ausare, r — 
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parte con aver confefsaro la neceffìtàdi ma* 
tare , benché per ora non mi fia riufcito di 
foddisfarmi . Dico in propofico di quel verfo 
in ifola, che vedo bcmffimo , che mi vuol dar 
da fare, eflendo il luogo flretto arrabbiato, 
•c dubito, che a meno d’aggiugnere una Stro- 
fa, faremo dell’acqua (i) da occhi . Così al- 
ia prima lettura della fua critica crederei d* 
aver fatto maggior male di quello, che efa- 
minatomi più a fangue freddo ho poi trova* 
to d’aver fatto, che in ogni modo non è (la- 
to così poco . Comunque fi fia non lafci 
egli la buon’opera incominciata, e non mi 
rifparmi , anzi fi lafci vincer dallaten/azio- 
ne, fe pur dice da vero, di rompere il gran 
divieto : poiché gli dico in parola di fuo fer- 
vitore, che s’egli é tentato di romperlo, è 
un pezzo, che fon tentato ancor iodirevo* 
cario, e in tanto non fho fatto, inquanto 
'ho creduto di dover rifpettare la fua genti- 
lilfima condefcendenza a i primi moti d’una 
lupina infingardaggine , e adeffo, ch’io fola 
l'uà amorevoliffima dilpofizione, manderò da 
parte quello rifpetto, ma non oggi ,chefo. 
;no in faccende per il gran viaggio di Pifa, 
,-che penfo intraprendere doman l’altro , e (la- 
mani ho avuto licenza dalla Sig. Marchefafua 
'Madre di mandare a corre ogni mattina, (in 
che non arriva il Sig. Duca, tutti i fior d* 
aranci del fuo cortile , in apparenza , per pro- 
fumarne il mio quartiere, ma in realtà per 
militarmene , con mandargli a vendere i& 
piazza per mio conto, (aj 

L 7 Id- 

fi) Ser Brunetto nel Pataffio; Va occhi a'Afom 

S*u> *c% HO* (a) .Vuoi .1» JbaÙL» 
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Iddio abbia dato ripofo al povero Marche- 
fe Santacroce, e a voi dia quella falute <e 
quella lunghezza di vita , che vi delideraìl 
pib grande , e il più piccolo •de’voftri Servi- 
tori . 

Tjrenze 32 . Aprile 3707. 

AL MEDESIMO, 

E Bene il Lefma s’fe fatto onore, ed io non 
ho mondato Nefpole.in fargli tutto quel- 
lo, che poteva depender da me, mentre ap- 
pena arrivatemi le vortre righe de’25. che ar- 
rivato anche il Sig. Principe, le prime pa- 
role , ch’ebbi Ponor di dirgli , furono del- 
l’applaufo, che il Lefma s’era meritato con 
'quella copia, c la nuova obbligazione, che 
voi mi dicevate avermi importo S. A. in 
•queft’occàiìone , con avermi obbligato a va- 
lermi del di dui pennello. Sento il poco 
•che xorre dalle mìfure del mio quadro al 
voltro, e come -quel poco potrà difimularfi 
nel battente della cornice , che vuol dire 3 
•eflere, come fc non forte. Orsù , mille ^e 
mille grazie anche a voi, e al Sig. Fra- 
tello per la -cortefe condefcendenza al mio 
antichirtìmo genio verfo quelta Ragazzame 
con rimettermi all’ultima mia per il ttkf* 
-.porto del quadro rerto tutto volito- 

Tifa :i» Maggio 2707. 
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AL M.E.DESJM 0 , 

I N una parola, giacchi .Uomini vogliplo» 
fi, e danarofi miei pari in una Piazza di Ne- 
gozio non hanno tempo da diffonderfi in al- 
tra fcrittura , che di .cambi , e d’ ordini al 
Cartiere:. la vortra de’ 30. Aprile mi .dice la 
.battaglia data a Lefm*, e l’imminente, efpU" 
gnazione della fua modeftia , feguita, .come 
v’aveva intenzionato, pochi palli fupra del- 
ia vortra porta, dichiaratoli col Collez, eli* 
fi larebbe .contentato .di cinque doble., cfie 
gli turono immediatamente, pagate fenza bo- 
rierei fu parola. Afpetteremo .dunque , l’ar- 
rivo del quadio, che fecondo le voltre nfi* 
fure averebbe (lantani ad aver definaro g 
Monte .Fiafcone per efier Martedì prortìmp 
a qualche ora in Firenze. Potere ..credere 
; con quale impazienza io ne flia dopo ,feq- 
,tite le voftre .lodi , e la voflra profezia , la 
quale lon però certo, che non.fi verifiche- 
rà. Penfo bene di far la .finezza, di porrate 
.il ritratto nell’ irterta forma , che farà arri- 
vato per fvolgerlo alla prelenza del ,S:g. 
Principe, fe non quanto la Dogana fi mcttel- 
fe in teda di voler guadare il complimen- 
to. Intanto vi .rinnuovo i miei cordialirtìiTfi 
ringraziamenti per quanto avete fatto , ; e 
fofterto dal principio alla confum.azione (fi 
quella, imprefa ,.riferbandoyi gli applauli mag- 
giori , e la più individuale narrativa di quel- 
li , che averi meritato da S. A. rinformat* 
pienamente del vanraggiofo giudizio da voi 
•.fatto dell’opera infin dalle prime pennella- 

,L S .tc^ 


Digitized by Google 



LETTERE 

te . Un caro abbracciamento all’ Abate Sai- 
viari al fuo ritorno da Nettuno, e un cor- 
di ali (Timo buon viaggio a i villeggianti d* 
Albano . 

Livorno 9. Maggio 1707, 

AL MEDESIMO. 

O Rsìi calmate i vodri batticuori , e ricono» 
fcete quelli , cheaverete foffèrtiinfin qui 
per un giudo gadigo della vodra poca fede 
nella mia ragionevolezza . Sappiate , che 
quantunque Firenze non da Roma, quando 
vi fentide da fpendere una mezza dozzina 
di doble in un ritratto in tela di teda con 
tutt’c due le mani , troveremo modo dica- 
varvene la voglia anche fenza apprendere 
di fentirvi gridare come fe v’ avedìmo ca- 
brato • Or vedete quale apparenza , che avef- 
fi da gridare io per cinque doble pagate d’ 
un’intera figura con un bado rilievo, e un 
paefe, e quel che importa, con la circodan- 
za d’aver degradato a cupida un valentuo- 
mo, che lavora d’originali. Anche il Collez 
ebbe queda malinconia, chea qued’oragli 
è ufcita del capo di parecchi giorni: io non 
fo perchè voi altri codà ripigliate . Di quan- 
ti l’ hanno veduta da Mercoledì mattina , 
che arrivai di Pi fa, che fono parecchi, e 
la maggior parte , intendenti , di quei 
pochi , che hanno domandato del prezzo , 
nefluno ci ha battuto fu parole , crede- 
-tcmelo à * tra quedi il no dio Senatore 

(0 Spo- 


Digitized by Googl 





DEL MAGALOTTI. 257 
(l) Spofo, Rato qui damani. Rendeteci 
dunque la fama, e abbiate pure il fecondo 
contento dopo il primo d’ avermi mandato 
una belliflìma cofa , d’edere fiata riconofciu» 
ta per quella, die eli’ è in effetto, nontan. 
to per ragione della mano, di dove viene 
da lontano, quanto di quella , di dove viene 
da vicino. L’ edere il Sig. Principe ài Poggio 
a Caiano, e l’ edere io tornato di Pila *na- 
lidìmo trattato , non fo fe più da’miei ma- 
li , o dalle mie ipocondrie , ditìèrifce all* 
opera, e a voi medefimo l’oracolo del fuo 
giudizio, che fpcro vantaggioliflìmo , e mi 
prometto un merito non piccolo dall’ aver 
queda voglia venutami de’fichi fiori, porta- 
to all’ A. S. la foddisfazione di vedere un* 
opera di Tiziano, che condderata nei fu» 
genere, come s’è conclufo damani con Buo- 
narroti, può contarli per maravigliofa quan- 
to neflun’ altra. Non mi metto a confide- 
tarla a parte a parte per non farmi pagar 
dalla voltra Sofferenza la vanità di pattare 
per intelligente della profeflìone.. 

Pigliate pure tatti i vodri comodi nella 
relazione della Magnefia: ma non differite 
già un Polo momento a metter in podilla 
alla Vita del Varotari fentta dal Ridolfi * 
che Rinaldo Rotti, famofo Frelcante (2) 
Fiorentino , e uno de’ primari allievi del 
Chiaviitelli , dipignendo l’anno 1707. un 
pattaggetto in Cafa^mia, per rapprefentarc 
il cioccolatte d’una chicchera rovesciata dft 

un - 

(1 ) Il Senatore Buonarroti , chiamato a F Irce- 
le per tifare una Cafa così ii-uftre,. 

Ftcicantc, pittore a Itt&o - 
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un Papagallo Copra a un tondo d’argento 
per portar via un bifcottino di Savoia , che 
v’era Copra, fi y al Ce del .doccolatte mede- 
lìmo d:p-gnendone anche l’ imbrodolatura d* 
un ballo rilievo, fu ’l quale poCa il tondo 
credendoli neceflaria quella memoria, per- 
chè la bottiglieria non abbia a invidiar ,la 
gloria della f armacopeia : e con quello ho 
finito di riCpondere alla vedrà de’ 14. per 
non perdere il .vantaggio dello Scrivere tre 
giorni prima col procaccio., fenza però pre- 
tendere, che abbiate .ad aver quella lettera 
gran cola prima di quelle che Caranno 
lcritte tre giorni dopo con ; P Ordinario di 
Genova . 


Firenze .21 . Maggio 1707. 

.AL M E D E i 1 M O . 

V I ringrazio delle Cquilite diligenze -fat- 
te con codedi Medici Copra la ricetta 
inviatami,, che ora mi rimettete non Cola- 
mente con approvazione , ma con.eltenfion.e 
di dofe, e d’ ufo . 

Sono begli umori quedi votìri batticuori 
a conto della puttina , e do a vedere, co- 
me il concetto della voitra equità mon v’ab- 
bia Cervito a calmarmi, .come nu prometto, 
che farà mirabilmente la mia fermavi Sa- 
bato ; nè fedamente a voi, ma anche, a Le- 
Cma un’altra che ne Cenili al Collez l’iltef- 
fo giorno con tutta l’ idoria del mio inna- 
moramento nel Cortile di S. Gio: Decolla- 
lo di queda Ragazza fefiantafei anni Cono, 

per- 
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•perché da tutte quelle circoftanze pofTa me- 
glio comprendere il Lefm i in qual grado io 
tenga una copia nello Svolger di mia mano 
la quale, jo rivrddi fuhito tutte quelle per» 
Sezioni, che anche in quell’ età ero arrivato 
sl raffigurare nell’ Originale - 

Le notizie , .che io vi .chiefi pili mefi So- 
no circa di quel Libro di Piante, e Sem- 
plici, che li trova in Parigi, ve le chiefi 
iperchè il noftro (i) Botanico, ora Botani- 
co del .Gran Duca, e dal Gran Duca man» 
dato in vifita per gli Appenini del Jlegno 
.di Napoli, e loro adiacenze : .onde cariffìma 
mi è fiata la copia della Lettera da voi ri- 
mettami , .che gli conCerverò per -un prezio- 
so elettuano da rriftorarlo delle fatiche del 
fuo viaggio intorno alla metà di Luglio 
•che fecondo le Tue tappe .av.erebbe a .eflec 
.qui di ritorno.. 

Firenze 24. '.Maggio il 707. 

AL MEDESIMO. 

\ 

B Enittìmo ; ho intefo . Barò le diligenze 
per la Notomia dell’Occhio (1) ar- 
tificiale, che So beniffimo di dove averla a 
incominciare, e pofendo .-averla .per una do- 
tila, o per ^ochiffimo di più , farà vottra : 
Te no , .rimarrà .in potere del .troppo avido 

ven- 

( 1 ,) Sig. MichelitCommendariflìmo.da Morifu 
-.Ghcrard lolenne intelligente di Botanica .Jnglefe , 
che guftò in Firenze il. talento, e la dottiina di 
■ eflo in quello .genere . 

( a) Notomia dell* Occhio in .avorio,, d’oui iiaUe 
df cric .Veneziano.. i 
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venditore, Tirare voi innanzi il negozio 
<ie’ miei guanti ; e per quelli , cbe non fono 
ancor fatti, fate dire al Guantaro, che io 
non mi curo, chela pelle fia tanto efofbitaore- 
mente alfottigliara , avendomi fatto ricono- 
fcer rcfperienza nell’ ufo del primo paro 
mandatomi , che col fem.plice caldo della 
mano fi riducono talmente a cencio, che 
fi rende penofo iLtenergli, e difficile Sca- 
vargli , e così mi faranno più cari , fe fi 
leggeranno un tantino più. lermatt.ina , che 
<lim quell’ eccezione in Cafa voltra , ebbi lo 
brillo da tutta la converfazione della qua- 
le mi fu comminato l’urlo unive.rfale da 
jutta Roma,.fe ve favelli fcritta, ma io 
Jafcio cantare, e ve la ferivo in ogni mo- 
do. Quelli, che fi troveranno già fatti , 
vengano pure come fono. ( i ) 

No di grazia , non più Teatri di Guer- 
ce., e particolarmente da codelte parti , per- 
chè mi fono troppo care, riconofcendo da 
effe la vita, fc riconofco da quelle la fuf- 
iillenza.. 

Si Signore, tornò l’altra fera il Sig.Prin- 
cipe da Pratolino, e avendogli dettò Tal- 
livo della vollra Parente, ebbi ordine di 
portarlo fu la mattina , come feci , ripor • 
tando per mercede delP obbedienza il con- 
cento di veder fommamente applaudita 1‘* 
.opera del valente copiatore , non fenza di- 
chiararli l’A.S. foddisfattiffima del configlio 
datomi , anzi dell’ efpreffo comandamento 
fattomi di ricorrere a quel pennello, ficurp 
.d’avere, oltre una bella copia, un bel qua- 
dro 

£'3 Quan ti di Roma celebrati ^>cr tutto il Mondp* 
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<Jro. J eri poi dopo definare d’ordine della 
Sig . Nipote mandai la puttina con decoro- 
fò accompagnamento a far la vifita alla Sig. 
Pronipote, che mandò a dire erterlene tro- 
vata contenti (Ama, e che fi rallegrava, che 
io avelli una copia, che li tenevacosì vici' 
«a alla perfezione dell’originale. 

Dite al caro Abate Salvjati, ma non ve 
lo feordate, come piamente fi può credere, 
che farete , che fe nota folle per non far co- 
me ( 1 ) il Cieco, che ci vuol piò a farlo- 
chetare, che a farlo cantare, io gli raffib- 
bierei oggi una feconda lettera, ma che com- 
mi ferando, 01 Tuoi occhi, ole fue orecchie # 
per quanto ei fe la facefle leggere , gli dic 0 
jngenuilfimamente per mezzo vollro , che 
in due fole efperienzé, che ho fatto finora 
di M. Lumachi , la feconda delle quali jer- 
mattina, io ne fono innamorato veramen- 
te . lo non fio a efaminare aderto fe più ex 
-capite della fua abilità neliaprofeflìone, giac- 
ché di quella non m’ intendo gran cola, o 
ex capite delle fue maniere , nelle quali trat- 
tando feco , crediatemi , che perdo affatto 
di villa il Giardiniere, ricoperto in gran 
parte dall’Aiutante di Camera d’.un Signo- 
re, e non piccolo. La prima pera del Sai- 
vatico vien lodala dall’. apparenza tanto mi- 
gliore, che ha già prefo in -pachi giorni; 
e in quella di iermattina in cinque pianre 
d’aranci fparnazzate veddj in poco più di 
. ' due 

(i ) Orazio., Omnibus hoc vitium */! cantoribui 4fCf - 
U» nunquam inducant uni mum coniare rogati, 
intufsi nuntjuam dtfiftunt . 

De* Cicchiti dice: Un quattrino a comtACÙUCA 
cantare., e due a tutine.. 


Digitized by Google 


t 


162 LETTERE 
due ore formato un galantirtimo muro \v.er- 
de , del quale mi trovo contentirtimo • 

* ’ *» # f ‘ > 

Firenze . 21 . Giugno 1707+ 

. / ’ “ ' * ‘ J « . • . » * 

AL MEDESJM O. ^ 

S ’Io furti donna, e bella , guarda eh’ 5o 
mai vi volerti per mio Cicisbeo . Che 
diavolo di gelofia è mai là vollra 1 V’en« 
trb in teda , non fi fa né perché , né per 
come, che io graduarti Buonarroti per mio 
provveditore di guanti in Roma, e non v* 
é maipiù ufeito di capo quello fofpetto : e 
che fia il vero, tornate a rimpolpettarmeio 
anche in quella vollra de’15. capitatami 1* 
altro giorno con .l’ involtino de’guanti , eh# 
vedo dalla vollra medefima letrerà averme- 
ne favorito il Sig. Abbate Bini, che anco» 
ra non ho avuto la forte dt riverire, né io 
eonfeguenza di confolarmi con difeorrer -di 
Voi, e del vollro Mufeo, ma Te a Dio pia- 
ce, me ne caverò la voglia, i guanti fon 
ben altra cola de 5 primi, . e tanto altra cola, 
che n’ho fatto un regalo al Martelli , tutto che 
mi {lederò dipinti ; ma voi i torno a dire, 
non ne mandate piu, avendone, come vi 
dirti, trovata una cava di quelli di Geno- 
va, non già da Buonarroti , come il diavo- 
lo v’ha fretto .in tetta, ma daun guanta* 
ro, che ne fa venire di là per 1 ’ Ellate ,- e 
di Turino per l’ Inverno : effetto , chi po- 
tette vedere , dell 1 innocenza, fe non delle 
.orazioni de’ voli ri eredi , che fenza quella 
j^upva 'jiìiukra , avecebbero veduto fotto ,i 

‘ f . « • ' . Jot 

l. 1 
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;lor occhi dilapidarti la vollra eredità -, per 
tenermi fornito di guanti alle voltre Ipefe, 
•che Iddio ve lo rimeriti e .non .abbiate 
paura, eh* io mi picchi di volervi .rifare i 
quattrini, come vi ditti quando ve .necorn- 
metti l’ intera dozzina. Ma che ferve ch’io> 
vada alla parata dell’andare in rovinaafor- 
za di guanti, fe voi a mio difpetto volete 
andarci a forza di gioie. Il Giove è bellif- 
fimo , e fe il Sig. Principe fi degnerà di 
gradirlo, ne farò un .regalo a lui, e il me- 
nto farà più vottro,.che mio ; e appunto 
iermattina I*. altra gli prometti di Donar- 
glielo, fatto il letto al fuo più facilmente 
.accettarlo dicendogli d’ avervi fcritto , che 
per figiliar con un Giove in tutia Maeftà ., 
infognerebbe effere altra barba , che io non 
.fono. Il peggio è, che per quell’ iftefla ra- 
gione bifognerà, che penliate a bufearmene 
.un altro più adattato .all’ strema .modicità 
adel mio effere. E’ vero., e mi .ricordo., che 
.quelli anni addietro imi favorifte d 1 una 
Vittoria, e d’ una tetta di Pegafo , l’uno, 
e l’alrro belliffimo, e del primo belliflìmo 
.anche la Corniola, che potrebbe pattare per 
unDiacinto. Ma che ci rfarelte > Quelli an- 
. Cora ‘fono troppo fattoli per uno .( 1 ) Zava- 
lì, che non nova più la via di mettere in- 
lieme un Madrigale, credetemelo, e però piglie- 
rei volentieri qualche bettiaccia. Una vol- 
ita il nolìro Marchefe Raggi mi fece pigliar 
ida Diogene un Leone radiato . Lo donai., 

iC me 

( 1 ) /* . Noi a tutto pafto diciamo ; . un pco- 

r *ro cavali, per dire una peifona da nonfarnexon- 
kK»à U k fya§auolo s X«\é'ì , vale- jorco fa.kaÙC** 
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tuo; ed eccovela detta giuda, tornando pe- 
rò a replicarvi, che il non averlo accettata 
non ò per quella eccezione, ma puramente, 
come ho detto, per non privarmene. Io lo 
riterrò loco pignoris , per infin tanto che voi 
mi troviate qualche altra cola, della quale 
io non abbia a vergognarmi a figillaV eoa 
elTa, come certo mi vergognerei del Giove , 
come comincio a vergognarmi della Vitro» 
ria, e della teda alata del Pegafo , ma 
quelli due per eflèr già legati non ve gli 
voglio rendere . L’ Inviato d’ Inghilterra 
ha {limato infinitamente 1’ Achille , o lìa 
altro Eroe col morione {Iellato, (i) e fo 
che T ha mandato in Galleria a rilegare in 
oro nobiliflìmamente per portarlo , come 
ulano comunemente gr Inglcfi così fatte me- 
morie de’ loro amici, attaccato alla cati» 
nella dell’ Orivolo . 

Ditemi fé avete mai avuto rifpofta nif- 
funa delle figure del P. Barilles , che chie- 
delle per me al Generale de’ Domenicani, 

Ditemi fe fia vero , che il P. Bonanni 
flia fìampando un altro Trattato de i Te* 
flacei . 

E ditemi ancora fe fia reperibile, e a 
che prezzo, quefto libro,, La fpeculazio* 
ne convinta) dal fenfo. De i pelei , e Te» 
firacei impietriti della Sicilia, in ottavo con 
v.arii rami. 

Firenze p. Agojlo 1707. 


AL 

{* ) Caftore, e Polluce fi fanno a cavallo col mo» 
tioiie, e fopxa una {iella . 
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<- .. / ■■ ■> . > 

S Apete voi che con tutte le quelle i £be 
v’ho fatto per coftrignervi a ripigliar- 
vi il voftro Giove, è probabilismo, che 
io me ne ferva ad ogni modo ; Pentite , e 
tremate. Gl’Inglefi ( qnefla non la fapevo) 
Co fiumano di tener quell’ intagli legati in- 
forma di figillo alla carena ddl’OrivoIo, 
che portano in tafea, <o:ne tante memo- 
rie , che ricordino loro ogni volta , che 
guardano, che ora fc, le perfone dei Do* 
nitori. Secondo quello fìtte il noflro In- 
viato ha fatto legare la fua Pallade col 
morione {Iellato, 0 fu Achille in equipag- 
gio di Pallade, in oro , d’un gufto così 
iquifito, evenendomi io vergognato in .ri- 
vederlo, ho rifoluto di dargliene un altxo 
legato all* iftefla foggia .' e mi fa male , 
che avendo avuto in animo di farlo tìn da 
principio, anche fenza Paper la moda In- 
glefe , non fo fe più la balordaggine , o 
l’avarizia, alla prima vifira, ch’ei mi fe- 
ce al fuo ritorno (i) di Genova, mi par- 
te mi! Panni di cavarlo da uno ftudioio , 
e donarglielo tale quale egli era; mi .retti 
adeffo a vedere come il Giove gli piac- 
cia, e per afficurarmi dalle cirimonie, pen- 
Po moftrargliene 1’ impronta in cera lacca 
quali accidentalmente , e domandargliene 

. « il 

(i) L’Inviato d’Inghilterra alla Corte di Tosca- 
na Enrico Newton era Inviato anco alla Repubbli- 
ca di Genova. A«4owi / *aa vi fece poca di- 
tBSW. 
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il Tuo parere, e fe m’accorgo, che vera- 
mente gli piaccia, liete fritto. (1) 

Adetto ho la vottrade’j. No, prima vi ren* 
derb grazie de’libri, fenza che il renderve» 
le abbia a pattare per rimborso de’due tetto- 
ni fpelì in quello de i Tettacei, .che vi farò 
pervenire in qualche modo. Al Sig. Invia- 
to portai follecitainenteil fuo .efemplare ■, ac- 
.cetittimo , e ttimatiiTimo ad una foia fcorfa, 
ch’ei diede con l’occhio volando alle nume- 
rofe citazioni , che vi fi leggono in margine s 
e fono riell’ittetto tempo riprova delia gran- 
de erudizione dello Scrittore* Io che l’ave- 
vo di già divorato ia fera avanti, prima d’ 
andarmene a letto, gli feci ottervare fono* 
tata menzione., che vi fi fa di lui 3 alche orc- 
ioli a ridere , hos ego, ditte , verficulos feci, 
tulit alter honores , dirà, foggiunfe il Sig. Go^ 
uld, ( 2) del quale è ttata .tutta la fatica di 
quel la relazione. Io che mi ricordai, che quan- 
do il Sig.Inviato me la mandò , mi ditte , che 
quelio iuo Domefrico, che faceva appretto 
.di lui la primaria figura di confidenza, e di 
ttima, era uno de’più appaflìonati amatori di 
quello giuoco,. clic fotte in Inghilterra : me 
gli rendei in colpa di non avergli fatto giu- 
ftizia, pregandolo a feufarmi feco, ettendo 
.adetto in .Livorno, P.oi ripenfando a coire 

Ja 

(0 Siete frìtti. Xat. ptriìfiì. Nelle pietre dafrom- 
bola degli antichi Romani: Furtive ptriijìi , era il 
motto ; predo il Lidio . 

( 2) Sig. Danielio Gould Segretari» del Sig. In- 
viato Newton, xhe fece Ja fpefa della (lampa jdi 
JF iren^e della Tragedia del Catone di jMonsù Gitf\ 
Je PP c Addifon , traduzione jd’ Anton Maria .Salvi- 

• - / * 
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la mia balordaggine m’avefle fatto tacere que- 
lla particolarità, melfomi a rilegger la rela- 
zione, trovai fubito Sfondamento dell’equi- 
voco in quello, che in ella fi dice, che era 
fiato incaricato tale di rimettermi un Voca- 
bolario Inglefe, fpettante a fole materie di 
quella natura, il che dovette allora fìabilir- 
mi nella prima concepita opinione, che fic- 
come ero ricorfo a dirittura al Sig. Invia* 
to, così la relazione da lui mandatami fof- 
fe anche diftefa in fuo nome , benché in 
realtà lo Scrittore dicefie gratis di fe me* 
defimo, che glie n’era fiato dato ordine, 
mettendolo in bocca d’ altri . Ora bafia in 
fin qui della prefcnte novella. Adefio" alla 
vofira da vero . ' • » 

• Oh per l’amor di Dio/ Con quefti vo- 
firi vanti . Io ero tantino , che ave o < e* 
duta la carta verniciata, efpruzzatadi mac- 
chie d’oro, che non rilevano punto fu’l pia- 
no della carta medelìma, e non folamente 
nel ferraglio, ma fuori, fogliono ordinaria» 
mente i Bafsa nello fcrivere a Perfonaggi 
feri vere in quella carta, e P ultime lettere, 
che ho vedute, erano, fe ben mi ricordo, del 
Bafsà di Buda, fcritté , non mi afiìcuro, 
fe a Alefiandro Settimo, o a Clemente No* 
no. Oh togliete fu, (i) e imparate a sfa- 
tare le notizie degli uomini di garbo. 

Ho caro d* avervi dato la notizia, che 
chi fa rena non fuol far fallì , e prego 
Dio, che la verifichi in tutti i nofiri ami- 

# • i 

Ci . 

, Signor sì: Tolone come Tolone non ha 

, volu- 

* Diciamo; Ju fnzz/fcc/ur^ « 
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voluto efler da meno di Torino , ma noti 
è d’ obbligo, ch’egli renda così poco fortu- 
nata la ritirata de’ fuoi aggreflori , come 
rende Torino quella de’ fuoi. 

Di grazia l’acclula al Pad» Laderchi , 
fi) ma ordinate al Lacchè, che lo faccia 
chiamare , e glie la confegni in proprie 
mani* 

Firenze 6 . Settembre 1707. 


al medesimo. 


L A ragione perchè vi ferivo oggi Merco- 
ledì, è perchè le Lettere, che doveva- 
no arrivare ieri, fono arrivate folamente 
flamani , non eflendo ancora arrivato Ge- 
nova, onde potrebbero eflere in tempo que- 
lli quattro verfi . V’accufo a buon conto 
la voltra del primo. 

Sicuro, (2) che la perdita del Fincata 
\ perdita grande, come voi la confiderate • 
Per me poi è una delle maggiori , che mi 
rellaflero a fare, e per ragione di natura 
non avevo a farla, avendo 10 cinque armi 
più di lui. Le lue Poelie Tofcane tono lot- 
to il Torchio, e fecondo che n’ erano lìam- 
nati fopra venti fogli, può fperarfi per di 
qui a Natale d’averle. Vi fono poi le La- 
tine/, che credo pallino, le dugento cinquan- 
ta ode» che non devono niente alle folca- 
ne • 


r.ip. Laderchi de’ PP- deirOntorio, chiimato 
a trireme pei fare 1’ Iftoria di S. CcefJ» 

[2) \ Stento ) cioè Sicuramente • 
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he . Ma quelle non era Tuo penfiero il dar- 
le fuora adeflo. 

Ber.venga Monfig. Salviati , al quale i 
miei anni non mi difenderanno dall’ aver 
invidia: non della Nunziatura , ma deir 
andare a zonzo. 

Si Signore, qui c’è un Inglefe, che fa 
forze maravigliofe , e farà per la via di due 
anni, che l’ abbiamo. Che vorrete voi dire 
con quella maniera di parlare così di lec- 
co in lecco? Vorrefte voi forfè lapere in 
clie confidano quelle forze (-1 ) le non vo- 
lete altro , fictc difereto piu di quello , eh’ 
io merito/ ma io dubito, che pretendiate 
di riconvenirmi modellamente di non aver- 
ci penfato da me , e potevo-, anzi dovevo 
farlo. Ma fecondo che io non mi fono mai 
abbattuto ne’luoghi dov’egli l’ha fatte, che 
vuol dire a Palazzo, e in qualche Villa de’ 
Padroni, non ne ho avuta quella fpecie vi- 
va, che aver-ebbe potuto ferv-irmi di Iti mo- 
lo a «tirrene qualche cola. Se ve ne fentite 
curiofità, ditemelo, che fi vedrà di fervir- 
vi, e fe no, no. - - ■ 

Del ritorno dell’ Ambafciatore» quella è 
la prima parola, che ne fento: Dell’ aver 
fatto alto a Spoleti , sì •* 1’ aver egli qui- 
vi fped ito a Venezia, accredita per prati- 
cabile il progetto ftatogli fpedito dicollà» 
Piaccia a Dio, ch$ tale rielea. > Ve- 
li”) Quefto inglefe è Cattolico , trattenuto qti i 
da! Gran Duca, e per le forze maravigliofe , che fi», 
come di ftrappare un canapo legatoli a cintola , ti- 
rato da itn par di buoi pungolati , lenza muoverli, 
e Umilmente farli fparare un cannone poftoli trai, 
le gambe, e fenza ctol’arfi. E'chiamato per foptàa* 
*Qn*c , Sanfonc. E’alto, c ben fatto , 
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DEL MAGALOTTI* a 7 r 
Veriflimo: é un pezzo, che non riceve- 
re miei comandi , ma non è già vero , cioè 
abbiate debiti con elfo meco, eflendovi an- 
• zi io debitore del prezzo del Libro de i 
Tettacei . Del retto io non fono altrimen- 
ti in Villa., prima le gran malattie,- che 
abbiamo avute per la Campagna, e poi ie 
, pioggie m e n’hanno trattenuto, che celiai*» 
do , come llafera fe ne vede qualche appa- 
renza, mia intenzione farebbe d’andarvi per 
un mefetto. La ragione poi di non coman- 
darvi da quefti ultimi Ordinar; in qua , non 
è Hata altra, che un poca di di feri zi on e , 
atrefo il molto, che v’ho comandato fuori 
di burle* Martedì pattato m’ero meflo per 
ifcrirervi , ma poi dilli tra me: A che prò- 
i pofito? Da dirgli non ho; per infettarlo 
t non occorre, eflendo mefi, che gli ho ferir- 
lo poco meno, che con ogni Ordinario, e 
t pero lafciamolo un poco vivere* Crediate- 
t mi, che non è altrimenti, e non v’avvea-- 
f cate a di quette vacanze', giacché apro po- 
■ che Lettere con la foddisfazione, con che 
apro le voli re , e quelle del fratello. 

Firenze 5. Ottobre 1707* 


■'x IL BINE. 
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